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TERZA PARTE

DELL'ITINERARIO

D I T A LI A,

I da 9 - - -

Uiaggio da Rimi Napoli, da

Napoli a Pozzuolo, et ri

torno a Tiuoli.

Con licenza del Superiori, S Priuilegio.

IN V I C E N Z A,

Preſſo Franceſco Bolzetta Libraro in Padoa.

M D C X V.
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Dell'Itinerario d'Italia,

Viaggio verſo Napoli, cauato da Hercole

Prodicio, fù di Stefano Pighio,

Coll'aggiunta di Frà Girolamo

Capugnano,

tazl A N NUE per la Via Latina è

Marino, caminando tra le grane

A di ruine di molti famoſi uillag

º gi; li quali come ſono di nonpo

a º co numero, così quando era l'Im

ºiſ Vºci perio Romano in fiore, douitto

fiſimi ſi steſero per tutta la campagna Tuſculana,

e per gli colli dell'Appennino. E di quì è, che uo

gliono la Villa Mariana uecchia eſſere stata origi

ne del ſuo nome a Castel Marino. Al quale è man

destra uicineſi ueggono la Luculliana Villa de Li

cini, e la Mureniana, º quella famoſa per le que
e fa a 2 Stioni



º Dell'Itinerario d'Italia

Siioni Tuſculane di Marco Tullio Cicerone. Hoggi

ſi chiama Fraſcati, 3 è lungi da Roma dodici mi

glia. Inoltre in questi contorni steſſi ueggonſi le a

Cille de Porti,cº altre molte, che furono degli pri

omati della Republica Romana, delle quali ritrouia

mo ricordanza appreſſo Strabone, Plinio, Seneca-,

“Plutarco, ed altri antichi ſcrittori.

Tartendoti quindi uolta uerſo la strada.Appia,

laſciando a man ſiniſtra Velletri, doue nacquero gli

antenati d'Augusto; º d man destra Aricia,hora

la Riccia, è lo Specchio di Diana Tremorenſe; così

chiama Seruio il lago uicino al caſtello, ilqual lago

è conſacrato d Diana Taurica inſieme con un boſco,

ed un Tempio, che utene detto Artemiſio da Strabo

ne. Già fà questo luogo famoſo per la uecchia, ma

barbara Religione e raccontano che Orene,ed Ifige

mia instituirono quiui l'uſanza de'Scithi di ſacrifi

eare con ſangue humano: E questo in quel tempo,

che fuggitiui portaronui da Tauri l'imagine di Dia

ma naſcoſa in un faſcio di legna; e però Diana heb

be nel Latio anticamente cognome di Faſcelide, e di

Faſcelina; ma di questa ſuperstitione ne parleremo

altroue con più commodo.

Seguita il uiaggio ſino alle Paludi Pontine; quin

di poco lontane, ſe non m'inganno, furono le tre Ta

merne hosteria famoſa nella Via Appia, e lontana ,

da Aretia diciſette, e da Roma trentatre miglia,co

me apunto fanno uedere chiaramente gl'Itinerari

Romani antichi, e la steſſa distanza dei luoghi. San

-

Luca
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Luca negli Atti degli Apoſtoli ſcriue, che alcuni

fratelli ancora nouelli nella fede Chriſtiana uennero

incontro partiti da Roma per la uia Appia fino alle

tre Tauerne a San Paolo e Apoſtolo, quando fù man

dato per reo con guardia del ſoldati di Giudea da

Torcio Feſto Procuratore. Indi laſciando d man de

stra la ſtrada Appia già fatta per le paludi ponti

ne con grandiſſima ſpeſa, gº hora totalmente impea

dita dalle acque delle paludi, e dalle ruuine del pon

ti, e degli caſamenti, ſarai sforzato d pigliare il

uiaggio lungo andando d Terracina per gli Volſci,

ci per le Balce dell'Appennino, e per gli alpeſtri,
ci aſpri ſcogli dei monti. Tu uederai Setia d man v

ſiniſtra celebrata da gli antichi Poeti per la bontà

dei uint; & uà poco più auanti nel Piano ti laſci

adietro le muraglie di Priuerno, diſtrutte da Ger

mani, e Brittoni, come teſtifica Biondo; anzi quiui

mirandoti ſouerrà hauerui (amilla hauuto Impe

rio dei Volſci. Quinci paſſando Priuernonouello,ha

ra Piperno ſituato nel monte uicino, cui uà intorno

ſcorrendo il fiume Amaſeno, ti ſi parano auanti

gli occhi, quantunque un poco da lontanogli lidi del

« Mare Mediterraneo,cº alcuni Promontori, che

paiono come ſtaccati da terra ferma, già pieni difa

moſi castelli, 6 hora poco meno che affatto abban

donati. Quiui uiene fatto uedere già in che ſito Enea

fabricò Lauinio, e doue Laurento Città del medeſi

mo tempo ſia ſtata nel lido uicina al ſacro fontela,

elago di Enea, è ſia Gioue indigete: In oltre uiene

. -4 aa 3 quini

. .

-–
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quiui dimostro doue ſia stata Ardea città del Rè

Turno,doue.Antio capo de'volſci inſieme col famo

ſiſſimo Tempio della Fortuna, e doue e Aſtura infa

me per non dircelebre per la morte di Marco Tul

lio ficerone dicitore coſi facondo, e famoſo. Inoltre

quiui puoi uedere la caſa della Maga Circe celebra

ta dalle fauole de'poeti, già Iſola, adeſſo altiſſimo

Tºromontorio poſto in alcune rupi ſopra'l mare con

giunto d terra ferma cogli guazzi, e colle paludi,

pieno di ſelue, e d'alberi, doue è fama che la belliſſi

ma figlia del Sole Circe trasformaſſe gli ſuoi hoſpiti

in beſtie,º armenti per uia della magia;ſe anzi non

uogliamo credere,che ciò mediante l'arte meretricia

faceſſe e.

E ſi uedeua pure, come racconta Strabone, anco

nel tempo di e Augusto quiui un tempietto di Circe,

cº un'altare di Minerua, e quella tazza,colla qua

le dicono,che hebbe Vliſſe, quando gli ſuoi compagni

furono cangiati in bestie, come racconta Homero

ne ſuoi uerſi. e Aſſeriſcono communemente, che in

fatti abonda il monte di uarie piante, c'hanno uirtù

occulte, e di aſſaiſſime herbe,e per ciò hauere hauuta

ºrigine la fauola. Percioche gli raccontatori delle

coſe naturali uogliono che circe, ripri, in grecoſi

gnifichi lo rauolgimento del Sole, per lo cui calore,

e rifleſſo deraggi estiui le piante, e le coſe animate

riceuono uigore, e mutatione. Quindi partendoſi

dunque andarai per le bumide, e larghe campagne

Tontine,le quali parte per mezo è dirittura la ſtra

- da
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da Appia,Regina poſſiamo dire delle strade, della

quale ſi ueggono ſparſamente le miſerabili reliquie

nelle acque inſieme con mauſolei,ſepolcri,tempietti,

uillaggi, e Palazzi rouinati, cogli quali ſuper

biſſimamente adornaua dall'una, e l'altra parte una

uolta- o / - -

Ritorna per li paludi Pontine alla strada Ap

pia,e quindi ſeguita per dritto uerſo Tarricina.

T A R R I C I N A.

V” colonia antica de Romani, e prima de'Mol

ſci; uenia chiamata prima. Anſure, è foſſe a

loro lingua, come penſano alcuni; è foſſe in lin

guaggio greco, come è parere dei più, da certo luo

go ſacro d Gioue.Anſure famoſiſſimo, ci antichiſſi

mo, ilquale dicono eſſere ſtato in quello steſſo luogo

fabricato dagli Spartani; nel modo medeſimo, che

quello della Dea Feroniane gli campi Pontiniap

preſſo gli Sircei,egli Rutili, eſſendo eſſi per la rigi

dezza delle leggi di Licurgo partiti dalla patria, e

dopo longhi uiaggi fermata l'habitatione in contra

de maritime d'Italia, come racconta Dioniſio Hali

carnaſſeo nel ſecondo libro delle antichità. Fece men

tione di cotal nome anco Virgilio nell'ottauo dell'E

neide in queſti uerſi.

Circsiumq; iugu,quei

Praeſidet.

Il qualluogo coſi uien dichiarato dal ſuo Com

e ſa a 4 1/2 tll -

s Iupiter Anxurus oris
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mentatore Seruio. Circa tractum Campania:

colebatur puer Iupiter, qui Anxurus diceba

tur, quaſi draſgopeº, ideſt, ſine nouacula, quia

barbam nunquam rafiſſet. Ed in un'altro luogo,

Feroniam Iunonem virginem ait exiſtima

tam fuiſſe; veluti Iouem Anxurum, velſine

nouacula,S perinde non abrafum; qui cole

retur Tarricinae, qua etiam aliquando An

xur dicta fuit. E mi ricordo hauer ueduto un'al

tare di marmo dedicato per uoto d Gioue fanciullo,

come aſſeriua la ſua inſcrittione antica.

Strabone ſcriue che i Greci la chiamarono con al

tro nome, e fù Trachina, quaſi uolendo dirla aſpera,

dalla uoce greca Tpaxº; eſſendo ripoſta in monto a

aſpro, e ſaſſoſo; Dalla qualuoce poi ſembra eſſere a

nato appreſſo gli Romani queſto nome di Tarricina,

ſi come ſi ritroua ſcritto in alcune inſcrittioni anti

chiſſime, benche, ſecondo la cui norma penſo che li

debba correggere douunque ſi ritroua tal uoce diuer

ſa da queſta, come parimente nel quarto Libro di Ti

to Liuio,doue ſi deue leggere" uoce nel numero

del più. Anxur fuit,quae nunc Tarricinae ſunt

svrbs prona in paludes. Pare hauer hauuto in .

mente l'aſprezza,e'lſaſſoſo del paeſe Horatio,quan

do così gratioſamente ci deſcriſſe queſto medeſimo

uiaggio della strada.Appia nel ſecondo Libro dei

Sermoni, - -

Ora manusq; tua lauimus Feronia lympha,

Milia tum pranſitria repſimus,atg; ſubimus

º Im

-

t
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Impoſitum ſaxis latè candentibus Anxur.

“Dunque Tarricina è ſituata lontana tre miglia ,

dal tempio di Feronia tra la strada.Appia, al Pro

montorio Circeio;la quale già, come teſtifica Solino,

fù circondata dal mare, che adeſſo è terra populata

sì, ma picciola. La ſua campagna dalla banda di ma

re è feconda, e amena molto già ornatiſſima,e pom

poſa per gli palazzi, giardini,e poſſeſſioni degli Ro

mani,ch'erano ricchi, e potenti, dellequali delitiean

cora ſi ueggono quà,e là alcune reliquie, eruuine, ſi

come, anco alcuni ueſtigi di quel famoſo Porto,

che riſtorò con tanta ſpeſa Antonino Pio.

Per la ſtrada Appia coperta di ſelce tutta ſi

uà à Fondi. La quale quiui trattiene il pellegrina

colla ſua marauiglioſa ſtruttura, e colla conſidera

tione delle uecchie reliquie, e ſopra'l tutto, doue è

ſtata tagliata fuori del macigno duriſſimo, e ridotta

in piano a dirittura co gli ſcalpelli di ferro inſina

al promontorio di Tarricina. Rimane ſtupido chiue

de ciò ammirando la pianura della uia diritta, ch'è

ſuolo per lo camin de pedoni d'un ſolo ſaſſolonga ,

poco meno di uenti paſſi, e quaſi tre per larghezza,

adorno, come apunto fù tutta la ſtrada Appia,dal

l'una, e l'altra banda d'orli rileuati di larghezza di

dui piedi, li quali ſoleuano dar commodità di uia

aſciutta al pedone. Alli quali furono aggionte ogni

dieci piedi, pietre alquato più alte di eſi,fatte in gui

ſa degaſi,accioche poteſſe ciaſcuno quindi più como

damente ſalire à cauallo, è in carro. E quiui chi non

- - - -- - - -- -- - istupirà

º
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istupirà d'un parete ſodo fatto della medeſima rupe

bianca,tirato inſomma altezza, e tale, che piacque

alla curioſa antichità di farlo ſapere,e poco men che

moſtrare a dito d gli posteri coll'hauere distinte, e

diſegnate le diſtanze d'ogni 1o. piedi con moltede

cine eſpreſſe con numero grande,e facile da uedere?

Nella quale occaſione chi non ſentirebbe piacere dal

diſegno di quei caratteri così ben fatto, e con tanta

proportione, che paiono d'ugualgrandezza, coſi gli

ſegnati nella ſommità del parete come gli baſſi? Coſi

di cui non de rincreſcere uedendo al preſente priui

totalmente delle ſue belliſſime uesti,que tempi,pa

lazzi,e mauſolei marmorei, che quà, e là ſi ueggono

nella uia Appia, come in altre publiche ſtrade d'I

talia adornate da molti di quelli, che trionfarono de

gli inimici? Perche parue coſi agli antichi di propa

gare la maestà, e l'auttorità dell'Imperio Romano

per lo mondo;e fare con gran fatiche, e ſpeſe, che te.

meſſero la ſua grandezza,e potenza, li popoli stra

nieri, de quali gli primi buonini, e ambaſciatori

uenendo d'oltramare, e dalle alpi ſpeſſo d Roma non

poteano attoniti non marauigliarſi del ſingolare e

colto,gi ornamento, co'l quale uenia tenuta Roma,

e l'Italia tutta. E però dilettano anzi ricordano al

tempo d'hoggi totali reliquie tutti gliforestieri, an

zi tengono in eſercitio continuo li belli ingegni, le a

grandi ruuine delle fabriche Romane, che ſi ueggo

no,tutto che poco meno che sformate. -

FoN- -
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F o N D I.

1E Vn castello picciolo sì, ma di bel ſito collocato

nella pianura della ſtrada Appia, o è ſi può

dire ſorto dalle ruuine dell'antica prefettura, cheb

be lo steſſo nome, della quale ſi uedono ancora certi

ueftigi nelle uicine paludi appreſſo il lago Fondano.

Hora è Fondi, per parlarne coll'autorità di certo

“Poeta Todeſco;

Collibus hinc,atque inde lacu, ſimu aequore

cinétum, - -

Citria cui fiorent hortis, & littore myrthi,

Heſperidum decus, & bene olentia culta e

Diones. l -

A nostri tempi queſto caſtellohà patito una

gran diſgratia dalle mani di Hariadeno Barbaroſſa

capitano dell'armata Turcheſca,ilquale con una ſu

bita ſcorreria lo preſe, e mettendo alla catena tutti

gli Castellani, menatigli uia, & profanate le Chieſe

tutto lo ſaccheggiò, - -

La ſtrada Appia è larghiſſima, ey era famoſa

tra le uentiotto altre di fama,che ſi partiamo da Ro

ma, chiamata regina delle ſtrade, perche per eſſa

paſſauano quei, che ueniano Trionfanti d'Oriente;

Appio Claudio la fece fino a Capua, e Caligola la

fece lastricare di pietre quadre, º ultimamente -

Traiano la rinouò fino a Brandizzo adornandola ,

da ogni banda di ſiepe ucrde di Lauro, e di lentiſca

paſs
-
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paſſando per di quà ſi uede il caſtello d'Itri ſituato

in alcune colline fertiliſſime di fichi, oliue, º altri

frutti. Qutui è lontana trenta Stadij Mola giàchia

mata Fornia famoſa per gli horti. Di qui uoltando

d man deſtra uerſo mattina finite tre miglia ſi arri

ua in Gaeta; La qual contrada tutta, ch'è di lido, ſi

uede così bene coltiuata, e così adorna, che non ſolo

può dilettare, e trattenere gli occhi de paſſaggieri,

ma dirſi, come s'ha nelle fauole apunto, la stanza

delle Ninfe; Strada in uero amena, e piaceuole, la

quale ha da man deſtra la ueduta del mare, e da ſi

niſtra fiori, 3 arbori,li quali eſſendo quinci,e quindi

bagnati da marmoranti ruſcelli, fanno ſentire ſoa

uiſſimi odori. -

G A E T A . e

N Gaeta ui hà porto, e rocca, la quale già Ferdi

Il nando Rè degli Arragoneſi fondò in un canto

ne del Promontorio uerſo mattina hauendo cacciati

li Franceſi dal Regno di Napoli. A noſtro ricordo

l'Imperatore Carlo Quinto ui aggiunſe la rupe uici

ma congiungendola con un ponte da poterſi leuare a

piacere, alla rocca più alta; e coſi raddoppiò le fabri

che accreſcendole di Torri,e fortezze da guerra,an

zi chiudendo inſieme tutto il Promontorto, le attac

cò alla Città per uia delle foſſe, e della muraglia. Se

medeſti'l luogo direſti, ch'ei foſſe A ciadina, e Tiche

dei Siracuſani, e poterſi oltre ciò dalle medeſime a

dif
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difender i lidi uicini,il porto, e la Città,ch'è più baſ

ſo collocata. Laonde le rocche uengono guardate da

buon preſidio di ſoldati Spagnuoli, nè ui ſi laſciano,

entrare perſone incognite, è peregrine, anzi nèanco

li cittadini, è alcun'altro de terrazzani. -

Terò la città è molto ſicura non meno per l'arte,

che per la natura propria del ſito d'ogn'intorno:

percioche inſieme col promontorio, dal cui doſſo di

pende, è compreſa da una certa peniſola, e quaſi

tutta uiene cinta dall'acque del mare, di modo, che

per terra non ſi può entrare ſe non per una porta ,

paſſando per uno stretto di terra fra mare anguſto,

e fortificato in eccellenza di ponte, porta, e rocche.

guiui s'inalza il promontorio con due cime; & per

doue riguarda il Mediterraneo, cioè nel doſſo più

piano dell'una cima contiene la città, che l'altra par

te aſſai più alta, e piena di balze,e rompicolli arriua

inſino in marea mezogiorno,cº d ſera,cº è aperta

da ſommo ad imo d'una gran feſſura per terremo

to, s'io non m'inganno, antico, ilquale ſuole occor

rere alcuna uolta in questi paeſi d'Italia. Come ſi sà

che Nettuno, che li Poeti, e Teologi antichi chia

marono per ciò Ennoſigeo, e Siſittonehà più uolteri

uolto ſoſopra gli fondamenti delle montagne col

ſuo gran Tridente. Li popoli quiui entrano diuoti

con battelli nell'apertura per aſſai buon ſpatio,e ri

ueriſcono religioſamente il luogo. E piamente uie

ne creduto dagli habitanti, e dagli circonuicini,che

i tal monte ſi ſia così ſparrato per terremoto, quando

- - - Gieſu º
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Gieſu Christo Redentor noſtro patì nella Croce per la

ſalute della generatione humana, eſſendo che ſcri

ua l'Historia Euangelica all'hora eſſerſi ſpezzate a

le pietre. Per mezo all'apertura del monte è stato

fabricato un Tempio, º un Monaſtero ricchiſſimo

dedicato alla Sacroſanta, e tre uolte maſſima Trini

tà con l'elemoſine delle anime diuote;e da queſto me

deſimo Tempio anco il monte ha riceuuto cognome,

di modo che ſi chiama communemente il monte del

la Trinità. Vedeſi quiui un ſaſſo grandiſſimo, così ca

duto,che tiene del miracolo dalla cima dal monte, e

fermato tra le rozze muraglie dell'apertura, doue

ella comincia farſi più angusta: E fabricauui già

Ferdinando Rè degli Arragoneſi una belliſſima ca

pella dedicata alla Santiſſima Trinità, la quale ſi ue

'de,stando in mare: E ui ſi uà dal monaſtero per una

ſtrada fatta a mano nella steſſa rottura del monte;

ne cui grandi,eſodi pareti di quà,e di là, è coſa mol

to diletteuole il riguardare in una parte alcuni mon

chi di ſaſſo, che ſparſamente ſporgono in fuori,e nel

l'altra li luoghi uani,e caui, fuor de quali ſono stati

cauati per la gran forza del terremoto, nel modo

apunto, che li ſaſſi molto duri ſogliono ſempre rom

perſi inegualmente 2. -

Tra le altre coſe, che quiui ſono degne da eſſer ue

dute, u'è un Depoſito fatto a Carlo Borbon Capita

no de'nostri di famoſo, ma empio, ilquale nel ſan

guinoſo ſacco di Roma morì ferito d'un'archibi

giata- . . -

L'oſſa
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L'oſa di questo cattiuo huomo ſono dentro una

caſa di legno,coperta di un drappo di ſeta negra,er

ſi ueggono ſubito nell'entrar della Rocca, ripoſte in.

loco eminente, anzi hanno ſotto questo Epitafio.

Franzia medio la luche -

Fſpannam es fuerzo, y ventura

Roma medio la muerte

Gaeta la ſepoltura .

« Ma per istudiare anco ad eſſer breue, hò deli

berato ſcorrere ſolamente quelle coſe, dalle quali li

belli ingegni poſſono riceuere alcun frutto d'erudi

tione nel leggere -.

Nella parte più alta del Tempio ſi ueggono tutte

le coſe pretioſe donate,e tutti gli ornamenti di quel

la caſa magnifica, nella quale fà posta la noua Sede

Epiſcopale nel principio già ſeicent'anni dopo l'ecci

dio,che patirole uicine Forme dalle mani dei Sara

cini. Dalle cui ruine fù pure ancotratta quella taz -

za Bacchica grande,la quale contiene molte di quel

le miſure di uino,che ſi chiamano cadi; & è fatta di

bianchiſſimo marmo Pario; anzi hora ſe ne ſeruono

quiui per la ſacra Fonte del Batteſimo. Corona Pi.

ghio riferiſce di non hauerueduto per uaſo di quella

ſorte coſa più bella,e più perfetta. Percioche in.

quello ſi uede un intaglio greco artificioſiſſimo, e di

tal ſorte, che ſe ne compiacque ancora lo Scultore,e

però u'intagliò il proprio nome; e la ſcrittura greca

ſcolpitaui dimoſtra,che ne ſia stato l'auttore Salpio

ne Atenieſe, dicendo; -

Scolpì
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2 A A M I O N

A G) H N A I O E

E TI O I H S E

Scolpì coftui con gran diſegno, e gratia quel ua

ſo, e ui figurò dentro Dioniſio quello,chebbe due ma

dri,e fù della natura del foco (così lo chiamano gli

Toeti) ilquale nato di freſco uien portato da Mer

curio per commiſſione di Gioue à Leucotea ſorella di

ſua madre, e chiamarono costei gli Latini e ZMatu

ta, e gli più antichi Ino, la quale come riferiſcono

Orfeo, Pauſania, º Ouidio prima diede il latte di

Bacco bambino, che poi creſciuto fu dato ad alleua

re alle Ninfe; e ferò così dice Ouidio nel 3. delle o

tra 72Mtatt0ml , -

Furtim illum primis Inomatertera cunis

Educat,inde dati Nymphe Nyſeides antris

Occuluere ſuis,lactisque alimenta dedere.

guiui dunque tu puoi uedere costei in habito da

Matrona,che ſedendo ſopra una rupe riceue in brac

cio il bambino portole da Mercurio, º infaſciatolo

ſe lo naſconde in ſeno, mentre gli Satiri,ele Baccan

ti danzano al ſuono di timpani, º di pifferi. Della

qual fauola chi uoleſſe quì raccontare gli misteri

tutti, hauerebbe troppo che fare; e però noi la riſer

ueremo a luogo più opportuno, come º altre coſe

molte uedute in queſto uiaggio, che ci ha commu

micandole noſco ricordato il diligentiſſimo inueſti

gatore delle antichità Corona Pighio. Al quale a

punto
,
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punto non rincrebbe di aſcendere nella ſommità di

queſt'altiſſimo promontorio di Gaeta per poter ue

dere, e miſurare quell'antichiſſimo Mauſoleo di Lu

cio e Atanatio Planco oratore, e diſcepolo di Cicero,

ne, del quale ancora ſi leggono alcune lettere tra le

familiari del Maeſtro regiſtrate. Mauſoleo che qui

ui fabricato già prima di mille, e cinquecento anni

al tempo di Ceſare e Augusto, º ancora intiero ha

uedetta mirabile per ogni banda del mare; il popor

lo adeſſo lo chiama la Torre Orlandina mercè della

rozezza de posteri, che poco attendenti all'antichi

tà dell'Historie, originano le opre de' paſſati, e gli

loro fatti famoſi fauoloſamente. E di forma roton

da queſta fabrica, e nella guiſa apunto ſembra eſſe

re ſtata fatta dall'architetto, che quello di Metella

figliuolo di Quinto Cretico nella ſtrada appia: per

cioche tutta è compoſta di duo cerchi di muri ſodi.

De quali quel di fuori fatto di quadri grandi diſaſ

ſo contiene per diametro circa uentiotto paſſi, è di.

ciamo piedi ottantaquattro; dal che ſi può raccoglie

re la gran larghezza del ſepolcro, riducendo in gi

rola linea del Diametro: nè minor ſembra l'altez

za, per quanto può ſeruire la miſura dell'occhio, con

tenendo eſſa uenti ſette ſaſſi poſti l'uno ſopra l'altro

d'un piede, e mezo; dgli quali è ſopra poſta una co

rona figurata come d raggi da gli merli della pro

pria muraglia, e pompoſamente adorna delle ſpo

glie, º armi nemiche. e . .

Nell'entrar della porta ſi ritroua un circuito di

Terza Parte . Bbb lar
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targhezza di ſette piedi in circa,fatto dal cerchio di

dentro,tutto manifattura minuta di mattoni, e con

giunto colmuro di fuori con una uolta alta. Questi

chiuſo d'altra uolta altiſſima rappreſenta nel mezo

di cotal Mauſoleo la forma d'un tempio rotondo,

ch'habbia quattro ripoſtigli grandi da collocarui ſta

tue. Quiuiſiueggono le muraglie interne politamen

te incroſtate, d ſembianza di marmo reſtate coſi lu

centi, e candide, che paiono di uetro; anzi, come ſe

ripercoteſſero la bianchezza della neue,raddoppia

tohauere quel lume; ch'entrando ſolamente dalla

porta, poiche in tutta la fabrica non è feneſtra alcu

na, riſchiara ſufficientemente il luogo. Sopra la por

ta ſi legge intieramente il titolo di Lucio Planco ora

tore, con un'elogio delle ſue impreſe, coſi bene ſcolpi

toui, come ſe foſſe ſtato ſcritto in una tauola. Della

quale inſcrittione uolentieri parteciperò cogli stu

dioſi delle antichità quella copia, chò riceuuta da

corona Pighio correttiſſima; e per lo paſſato n'hò

ueduto molte altre, e stampate, cauate indi da mol

ti,ma non ne hò letta alcuna di quelle, che ſappiamo

eſſere state copiate dall'originale, più corretta di

queſta, dunque il titolo è di tal ſorte.

L.Munatius L.F.L.N.L.Pron.

Plancus.CoſCenſ.Imp.Iter.vij. Vir.

Epul.Triumph.Ex.Raetis. Aedem.Saturni

Fecit.De.Manibis. Agros.Diuiſit.In.Italia:

Beneuenti. In Gallia.Colonias. Deduxit

Lugdunum. Et. Rauricam:

- -
Dalche
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Dalche ſappiamo beniſſimo quanto ſia antico que

5to Mauſoleo,poiche cauiamo dagli Magiſtrati am

ministrati da L.Tºlanco, e nominati in queſta ſcrittu,

ra eſſere ſtato quiuifabricato quindici, è ſedici an

mi auanti il naſcimento di Chriſto; Anzi che nei no

ſtri Annali dei Magistrati dimostraremo, ch'egli

ultimamente fù Cenſore uenti anni dopo il Conſola

to, & in tale dignità morì l'anno del naſcimento di

Roma ſettecentotrenta uno. E però può per fermo

tenerſi, che facendo il titolo mentione della cenſura,

poco dopò la morte di lui, e finita la fabrica, ueniſſe

fatta l'inſcrittione per honorarlo,e poſtaui memoria

di quella ſomma dignità, e racconto delle altre pro

prie impreſe. Ma tanto basti del Mauſoleo di Plan

co. Scriue Strabone, che gli Lacedemoni, che uenne,

ro qutui ad habitare già chiamarono il promontorio

Gaeta dalla obliquità, gº in quella maniera, che in

lingua Spartana tutte le coſe ſon deſcritte, quindi

furono chiamate naiada, coſì anco questo Castello

ſortì l ſuo nome. E però è ſimile propoſito leggia

mo, che gli antichi chiamarono le foſſe, e le uoragini

fatte da terremotonaia a. e alcuni uogliono, che

nel porto di Gaeta s'abbruggiaſſe l'armata Troia

na, e però eſſerſi detta dai toſ xaſey, che ſignifica

abbruggiare: Ma ſia come ſi uoglia, la miglior parte

de ſcrittori uecchi crede con Vergilio Prencipe de

Toeti, il quale canta, ch'Enea ritornato dall'inferno

nominò coſi'l luogo da Gaeta quiui ſepolta. E però

per opinione degli antichi è stato ſempre stimato,

- - - B bb 2 - che
s
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che queſto luogo ſia antichiſſimo.

Totrai uedere,e con diletto Capua, la capagna Fa

lerna,Stellate e Leborina, parte belliſſima dell'Ita

lia,doue ſono colli pieni di uigne, di doue ſi celebra -

per tutto il mondo il beuer,e glorioſamente inebriar

ſige doue finalmente gli antichi diſſero che ſi tratta

ua pugna importantiſſima tra'l padre Libero, e Ce

rere. Il porto poi Gaetano sì come per l'ampiezza,

ci per l'antichità è famoſo appreſſo gli auttori, così

è parimente ſicuriſſimo per proprio ſito,º natura:

ziſendo che d mezo dì, 3 a ſera è coperto dalle for

tune, e dagli uenti per mezo del promontorio; E da

3orea,Cecia, 3 Euro molto bene lo defendono alcu

mi ſporti dell'Appennino, e la terraferma dell'Ita

lia. Giulio Capitolino mette tra le fabriche publiche

grandi, e famoſe fatte, o ristorate da Antonino Pio

Auguſto il porto di Gaeta, e Tarricina.

Tornando da Aſola,gº alla ſtrada Appia,anda

rai da Mola d Sueſſa degli Aruci uia,e ritroueraica

minando alcune fabriche grandi,maguaſte diſepol

chri antichi, e nel cantone col quale mette capo nel

la ſtrada.Appia gli Campani studioſi dell'antichità

dimostrano il ſepolcro di Marco Tullio Cicerone, cº

questo per parere di Giouiniano Pontano, nel cui

tempo uogliono, che quiui foſſe ritrouato un pezzo

dell'Epitafio di Cicerone. Però Corona Pighio non

iſtima poſſa eſſere tanto antico questo ſepolchro, che

rotondo uiene chiuſo di uolte di mattoni ſostenute a

da una colonna, che ſtà nel mezo, 6 ha a man deſtra
--- - - -- la
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la porta, che per certe ſcale di pietra conduce nelle

stanze di ſopra, che ſono tutte piene di ſpine, º ar

boſcelli; il nome di questo luogo è dal palagio del

Duca,che quiuistandoſi uede,poſto a dirimpetto.

S V E S S A.

V V.A'con diligenza uedendo Città e per antichi

- tà,e per frequente ricordanza d'antichi ſcrit

tori famoſa; nella quale, come ſcriue Dioniſio Ha

licarnaſſeo nel quinto libro gli Pometini ſi ritira

rono cacciati della patria Pometia diſtrutta da Tar

quinio Priſco Rè de Romani: di onde Sueſſa co

minciò a chiamarſi; & al giorno d'hoggi Seſſa ,

e ancofà nominata Sueſſa degli Aurunci, perte

ſtimonianza di Liuio, eſſendo gli Aurunci con le a

donne, egli figliuoli ricouerati quiui,doppo abbando

nata la patria, e l'eſſere ſtati uinti da Tito Manlio

Conſule,che ſoccorrea gli Sidiciniauuerſarijloro; il

ſito di questa città è nella Campagna Veſtina preſſo

al Monte Maſſico nella ſtrada.Appia, e in paeſe

ameno, e fecondo, anzi che per tempo bebbe nome

dalle principali città de Volſci, quantunque alla fi

med gli Romani cedeſſe,e foſſe fatta Colonia circa -

l'anno quattrocento, e quaranta dal naſcimento di

Roma,ſi come ſi raccoglie da Liuio. Vero è,che Ve

leto ſcriue, che fù qutui condotta gente, e fatta Co

lonia tre anni dopò Luceria: Sentì ſpeſſo danni,erui

ne importanti,e nella guerra contra i Cartagineſi, a

Bbb 4 nelle
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nelle fattioni ciuili:da quali ſolleuandoſi infine fiori

ſotto gli Imperatori,e principalmente ſotto Adria

mo, cº Antonino Pij, come cauiamo da gli I'itoli

delle ſtatue, dagli elogi, e dalle ſcritture ne'mar

mi,che quiui ſi ritrouano in uari luoghi.

Appreſſo gli Frati Predicatori d man deſtra del

loro Tempio ſi uede la ſepoltura di legno di Augu

ſtino Nifo Filoſofo dottiſſimo de' ſuoi tempi.

- Riguardando uerſo il mare, ouero à man destra ,

per otto miglia oſſeruerai luoghi popoloſi, benche a

ſiano Villaggi,coltiuati eccellentiſſimamente;iqua

li ſi chiamano gli Caſali di Seſſa
-

Dodeci miglia luntano da Mola il fiume Liri,che

deſcende dall'Apennino, e ſcorre nel mare,uà piace

uolmente irrigando quei luoghi, li quali furono sti

nati dai Romani al pari di quanti altri haueſſero

fotto il loro dominio, come chiaramente ſi compren

de da Cicerone,che magnifica oltre miſura la ſtrada

Herculatea, anzi la chiama ſtrada di molte delitie,

egran ricchezze. Vicino è ſituato il monte Cecubo

famoſo,e per eſſere fecondo producitore di così gene

roſo Vino, e per hauere paludi celebri uicine, come

apunto piacque à Flacco, che lodò la uittoria Attia

ca d'Auguſto con queſti uerſi,

Quando repoſtum Cecubum ad feſtas dapes

Victore la tus Ceſare

Tecum ſubalta (ſic ſoui gratum) domo

Beate Maecoenas viuam ?

Qgeſto è'l fine del Latio, ci fù fatto fiume, che

- -- chia
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chiamaſſimo Liri, ſi paſſa con barca .

Si ueggono li monti Maſſico, 3 Falerno, nè quin

ci ſono molte lontane Sinueſſa, Minturna, e molti

altri luoghi, che potrai uedere, e ne faremo di ſotto

Scotto, ci io mentione, e deſcrittione e - Tra tanto

rimira Capua -

CAPVA, & gli Campani.

-
Nticamente Capua capo della Campania beb

- benota gagliarda d'una grande arrogantia-,

& ſolenne oſtinatione: percioche fra gli altri Mar

coTullio nella ſeconda delle Agrarie proteſta, par

lando contro Publio Rullo, che gli Campani ſono

stati ſempre fastoſi per la bontà delle campagnelo

ro, per la grandezza degli frutti, o per la buon'a

ria,e bellezza della città. Dalla quale abondantia

di tutte le coſe nacque la folle richiesta, che fecero

gli Campani, cioè che l'uno de'Conſoli foſſe tolto di

Capua, e quelle delitie, che uinſero, e ſneruarono lo

steſſo Annibale inuincibile,cº ſopra tutti forte. E

però lo steſſo Cicerone chiama Capua stanza della ,

ſuperbia, e magione delle delitie, ci dice naſcer co

ſtumi negli huomini non ſolo dagli principi della

proſapia, che da quelle coſe, che uengono ſommini

strate dalla natura del luogo,e dalla uſanza del ui

uere; e quindi auuiene, che il genio del luogo il più

delle uolte genera habitanti ſimili a ſe ſteſſo.

La nuoua Capua è ſituata lungo la riua del Vul

- Bbb 4 turno



º Dell'Itinerario d'Italia

turno due miglia luntana dalle rouine dell'antica,le

quali ancora ſi ueggono grandi d dirimpetto di San

ta Maria delle gratie,come ſarebbe dire di Porte e

della Città, di Theatro,acquedotti,altre fabriche e

grandi di tempi, portici,bagni,e palazzi grandiſſi

mi: ſi ueggono quì medeſimamente ſotterra gran

dſime uolte, e conſerue d'acque,cº in particolare a

frà gli ſpini, e uirgulti infiniti pezzi di colonne,6

marmi d'ogni ſorte, dalle quali coſe poſſiamo raccor

re molto bene la potentia, e la ſuperbia della

uecchia Capua, tutto che la noua, & le uicine città

habbiano portata uia gran parte di così grandi reli

quie. Strabone uuole, che capua ſia ſtata chiama

ta dalla Campagna, e per la medeſima ragione Pu

blio Marone pare, che chiami la Città Campana ,

come anco ſpeſſo Tullio, e Liuio gli ſuoi cittadini,

sel resto degli habitanti Campani dal coltiuare cam

pi graſſiſſimi. Tutto che gli Poeti, come il ſoprano

º minato Marone, Lucano, Silo, o altti raccontando

cantano che Capi Troiano compagno di Enea hab

bia dato gli habitatori, le muraglie, el nome alla e

. Città e

Di lei furon prima padroni,come racconta Stra

bone,gli Opici, e gli Auſoni, e poi gli Oſcigente To

ſcana,da quali fu detta Oſca. queſti ne furo poi cac

ciati dalli Cumani,e queſti altri dalli Toſcani, liqua

li allargandola di undeci altre città la fecero Me

tropoli; e di più la chiamarono, come ſcriue Liuio,

Volturno dal fiume uicino. Finalmente li Romani

- ritrO
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ritrouandola potente, uicina,e nel mezo dell'Italia,

ſempre nimica,non meno emula dell'Imperio, che la

ſteſſa Cartagine, e feroce per l'amicitia, e compa

gnia d'all'hora d'Annibale, la riduſſero ſotto il loro

dominio,hauendola circondata di molti forti, 3 aſ

ſediata con la fame, º ammazzato il conſiglio di

lei tutto, uendero all'incanto tutti gli altri ſuoi Cit

tadini,e popolani,e la campagna tutta: nè per l'aue

nire permiſero, che la città haueſ e corpo alcuno, è

radunanze publiche,ò magiſtrati, è conſiglio, è al

cun uestigio,cº honoreuolezza di Republica, anzi

commandarono, che li palazzi di lei foſſero stanze

d'agricoltori, e laſciarono, che foſſe frequentata ſo

lamente da Libertini, fattori, º altra ſimile plebe

uile d'artigiani. Giacque adunque in queſta guiſa a

trauagliata Capua per più di cento trent'anni,e la

ſua campagna fà publica del popolo Romano inſi

no al Conſulato di C.Ceſare: ilguale col fauor della

legge Giulia fatta contra il uolere del Senato, e del

la nobiltà ne conſignò la ſua parte aduno per uno

degli ſoldati, e prima circondando Capua di muro

la fece colonia, come dimostrano gli frammenti di

Giulio Frontino, la quale all'hora riſorgendo ſotto l

fauore degli Imperatori fiori in poter de Romani,

finche fù da Genſerico Rè de'Vandali preſa, e diſtrut

ta, e di nuouo dagli Oſtrogotti occupata, e cacciati

me questi da Narſete ristorata, e finalmente dagli

Langebardinouamente rouinata, ci affatto diſtrut

ta. Però non ſi sà bene in che tempo questa noua Ca

- pua,
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–

pua dalle ſue medeſime ruuine ſia riſorta, da chi,

lontana dalla prima due miglia ſia stata trapianta

ta:e per dire il uero fù molto uerºſimile, che gli cit

tadini cacciati,e ſparſi dalla forza, º dalla paura ,

de barbari finalmente ſi ſiano ritirati là, e pian pia

no fuori delle ruine dell'abandonata Capua habbi

no fondate le habitationi:euui à punto lungo alla ri

ma del Volturno,doue bora ueggiamo eſſere uſcita ,

fatta la noua Capua Città grande, e potente; della

quale ſcriſſe, e cantò Giulio Ceſare Scaligero Poeta,

non meno mordace,che oſcuro in queſto.

Flammea ſi valeat ſuperare ſuperbia faſtum,

Pinguem luxuriam delicioſus amor;

Hoc mollépinges Capua, Capugq; colonos,

Et quae alij viſa eſt,nec ſibi meta fuit.

Aggiugnerai a quanto s'è detto, così eſſere stata

chiamata già Capua, quando era Metropoli di un

deci famoſe città di Campania; la quale inſieme a

con Cartagine,e Corintho siimò Cicerone così poten

te,e ricca,che pensò e lei, ogn'una dell'altre poter

ſoſtenere la grandezza dell'Imperio Romano, cº

Annibale ſcrittone publicamente a Cartagine,dico

nohauereauiſato gli Cartagineſi, che in Italia coſtei

bauea dopò Roma il ſecondo luogo.

A V E Rs A.

A Ndarai ad Auerſa per la campagna Stella

ta, & indi per la Leborina; Pandolfo Colle

nutio

-
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hutio Scrittore dell'Historia Napolitana difende,

che foſſe prima chiamato questo luogo Adnerſa ,

perche già li Normanni habbiano piantati, e forti

ficati gli alloggiamenti nelle ruuine della uecchia

Attella contro Capua, e Napoli, fondando nel me

zo del uiaggio gli principi di queſta noua terra, ac

cioche da sì fatto luogo poteſſero ſcemare le forze e

di due potenti città.

Hormai, paſſato il fiume Liri, caminiamo per

Campania, la quale così nell'abondanza de frutti,

frumento uino,º oglio,come nella frequentia,ame

nità, e grandezza del paeſe, ſupera di gran lunga º

tutte le Prouincie d'Italia; Terra, che ſente uolen

tieri il ferro, e che non ſi laſcia rompere indarno,an

zi che ſtudioſaméte ſembra uolere, che ſeco gli huo

mini guadagnino uſure grandiſſime: Si chiama ter

ra di lauoro, e la capagna, da cui partendo arriuia

mo da Capua ad Auerſa con gran ragione uien chia

mata da Plinio Leborina, quaſi Laborina: Viene a

di più nominato felice il Territorio Campano, col

qual cognome ad altra Prouincia del mondo tutto

non toccò mai eſſer chiamata, che all'Arabia in O

riente. E però che marauiglia ſe gli Opici,gli Cuma

ni,gli Toſcani, gli Samniti, e finalmente gli Romani

non potero diſprezzare tante ricchezze, e così fat

ta abondanza d'ogni coſa ? In particolare la pianu:
ra Stellata, per la quale camini,è così graſſa,eferti

le,che ragioneuolmente nell'Italia ſembra tenere il

primo luogo per l'abondanza d'ogni ſorte di frut

. ti;
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ti;e la chiamano gli habitatori Campagna Stellata,

per hauere così propitiele ſtelle: di lei fa mentione

anco Cicerone nella oratione della legge Agraria,

e la chiama Campagna belliſſima di tutto il mondo;

gutndi ſi cauauano le uettouaglie per gli eſerciti

Romani; E questa Ceſare, che ſi preparaua la stra

da all'Imperio col donare, compartì a uentimila cit

tadini Romani. Quiui gli Samniti al numero di tre

cento ſedecimilla furono tagliati a pezzi da Lucio

Veturio, 3 Appio Claudio Capitani Romani.

In Auerſa ſi fanno bigoli, è macheroni, che uo

gliam dire in tutta eccellenza, e quiui propriamen

te naſce il uino Aſprino, che ſi beue in Roma da gli

gran caldi con tanto gusto. -
-

ATTE LL A D E GLI OSC I.

il V la uecchia Attella caſtello fabricato dagli

ºl antichiſſimi popoli degli Oſci. E' caſtello famo

ſo, e celebrato tra tutto per le fauole Satiriche, la

ſciue,ridicole,e mordaci, che quiui ſi recitauano, an

zi quindi uenian dette Attellane; le quali poi con

le ſue piaceuolezze acquistarono tanta autorità,

che paſſarono dal bagordo di Caſtello fin ne Theatri

Romani, Hora la terra, e li borghi magnifichi per

alquanti palazzi di Gentilhuomini,e Signori che ai

ſoio stati nottamente fabricati. Vedi più ſotto al

cuni luoghi Mediterranei.

, - NA
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N A P o L I.

O"ſcoſtati otto miglia, s'arriua à Napoli .

Oue ſi ueggono in ogni canto sì dentro, co

me fuori luoghi belliſſimi, e fabriche ſu

perbiſſime, di grand'arte, e d'infinita ſpeſa. Peroche

la Città ſi diffonde in gran giro, ci è ſituata tra colli

ne ameniſſime da tramontana,e da mattina,e da me

zodì,e da ſera,ha'l mare, dal cui porto ſenza intop

po alcuno,s è buon tempo, ſi ueggono gli dui promon

torij.il Miſeno,e quel di Minerua,e (aprea, Iſchia, e

Trochita Iſole anticamente così celebrate.Strabone,

virg & altri autori ſentono cocordemente, che li Cu

mani uicini l'habbiano fabricata,e Partenopenomi

nata da una delle Sirene quiuiſepolta; ſcriuono poi,

che fù ſpiatata dagli ſteſſi fondatori, parendo che fio

riſce troppo, e creſceſſe per la fecondità del terreno,

anzi forſe un giorno per entrare nel poſſeſſo,e nella ,

uece della uicina Madre Cuma. per lo che par che a

narrino, hauere gli Cumani patita una graue pe

ſtilenza, anzi eſſere stati auertiti dall'Oracolo per

ceſſare sì fatta diſgratia, che rifaceſſero la Città, co

ogni anno honoraſſero con ſacrifici'l ſepolcro della

Dea Partenope; e però eſſendo ſtata ristorata, e ri

edificata, uogliono ancora, che da indi in quà foſſe

cominciata dirſi Napoli con uoce Greca. Vi ſono

però intorno a ciò opinione d'altri, e diuerſe; per

cioche Licofrone Calcideſe nella ſua Aleſsidrachia

7/04 -
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ma Napoli mano di Falero, ci aggiugne il ſuo in

terprete Iſacio Tzetze, che Falero Tiranno di Sici

lia fabricò Napoli in Italia, e perche crudelmente

costui tormentaua, ci ammazzaua gli ſuoi fore

ſtieri, foſſero di qual ſorte ſi uoglia, quindi eſſer poi

nata la fauola,che la Sirena Partenope quiui moriſ

ſe; e che dagli habitatori le foſſe fabricata una ſe.

poltura, e riuerita, º adorata ogn'anno con ſacrifi

ci ſottotitolo di Dea in forma d'Augello. E ſap

piamo di certo, già le Sirene eſſere state adorate co

me Dee trà gli altri Dei tutelari del luogo da gli

Campani per tutto quel tratto della Magna Grecia,

e questo nel fior dell'Imperio Romano; peroche mi

ricordo già molti anni di hauere uedute in Napoli

le Sirene ſcolpite inſieme con Ebone,e Sebeto dei tu

telari del Napoletani in un'altare rotondo di mar

mo,il quale hora è stato riposto nel recettacolo delle

acque del fonte, ch'è stato fatto nell'estremità del

Molo nel porto di Napoli: oltre le opinioni predet

teui hanno di quelli, come Diodoro Siculo, gº Op

piano, che tengono eſſere ſtato Napoli fabricato da

Hercole:3 Oppiano in particolare alludendo al no

me della Città nel ſuo Poema de Venatione, chiamò

Napoli campo nouo d'Hercole. Concordano però

tutti gli ſcrittori in questo, che ſia Città antichiſſi

ma, e che ſia stata famoſa auanti Roma, fiorendo

trà le più illustri Città Greche in Italia per la Fi

loſofia Pitagorica; Creſcendo poi per l'Italia l'Im

perio Romano, perche ella più prontamente s'era ,

- ſotto
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ſottoposta a lui, mentre ſi trattaua di ſoggettare la

Campania,fù riceuuta da Romani nel numero delle

altre libere, e confederate; anzi come aſſeriſce Li

uio, º altri molti ſcrittori, rimaſe di poi confiante

mente nell'amicitia, & oſſeruò la fede, c'haueua ,

data a principio al popolo Romano. º più eſſendo le

coſe della Republica molto male in ſesto nella guer

ra Cartagineſe non ſolamente eſſa pensò di non le

uarſi dagli Romania diſpetto della uicina Capua ,

e delle altre Città ribelle; ma etiandio mandò Am

baſciatori di Roma, e nolle, come racconta chiara

mente lo steſso Liuto, che foſſero preſentate con at

to di liberalità, e nobiltà in (orte al Senato quaran

ta tazze d'oro di gran peſo, º inſieme offerte for

ze, ricchezze, o in ſomma quanto di Teſoro gli

haueano laſciato i ſuoi maggiori in aiuto dell'Impe

rio, e della Città di Roma. e 4 i quali Ambaſciato

ri all'hora con ogni termine di corteſia furono reſe e

gratie, e ritenuta una ſola di quelle tazze, e quella

appunto, che fù di minor peſo dell'altre; E però per

la ſua fedeltà grande, e continua, Napoli fà ſempre

ſtimata,temuta,º honorata tra le città libere, e con

federate d'Italia, tanto nel tempo dei conſoli, quan

to ſotto gli Imperatori. Queſta eſſendo hormai op

preſa, e ſoggiogata Capua, anzi ridotta alla ſeruitù

della prefettura,crebbe aſſaiſſimo,e longbiſſimo tem

pogodè felicemente il frutto della ſua fedeltà. Quà

come c'inſegna Strabone, la giouentù, per attende

rea' Studi, anzi moltiſſimi huomini uccchi per go

- - - dere
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dere quiete, e tranquillità d'animo ſoleano parten

doſi da Roma ritirarſi, come apunto Silio Italico, e

prima di lui Horatio Flacco cantò della medeſima,

dicendo,

Nunc molles vrbi ritus, atq; hoſpita Muſis

Ocia,S exemptum curis grauioribus guum.

Peroche non ha l'Italia luogo di più molle, ecle

mente Cielo di questo, due uolte ogn'anno ha prima

uera nei fiori;d'ogni banda la campagna è fecondiſe

ſima;u'è gran uarietà del frutti, e degli più pregia

ti; copia ſuprema di fontane, e d'acqueſaniſſime, e

buone, º infine abbondanza grande, e da non cre

dere di coſe naturali, e meraniglioſe, che perciò con

gran ragione può dirſi Paradiſo d'Italia. Le quali

particolarità coſi importanti ſono ſtate cagione, che

queſta città è stata ſempre frequentata,eda Impe

ratori, e da Regi, e da Principi grandiſſimi, e da

quanti belli ingegni ſi ſono ritrouati al mondo. Co

me anco a nostri tempi molti Prencipi, molti Signo

ri,cº huomini famoſi,e grandi,ui hanno ſuperbi pa

lazzi,e caſe belliſſime, nelle quali ſtanzano la mag

gior parte dell'anno. E coſa chiara, e ſi sà da ogn'u

no, che Tito Liuio Padouano Hiſtorico, Q. Horatio

Flacco, Statio Papinio, Claudio Claudiano, poeti tut

ti famoſi, Annio Seneca Filoſofo, gi altri infiniti,

che s'hanno fatti immortali coll'ingegno, e cogli ſuoi

dotti ſcritti, ſi ſono ritirati in eſſa per attendere di

gli ſtudi. Inoltre leggiamo che P. Virgilio Marone

niſſelongo tempo dolciſſimamente in Napoli,ie
- (be
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che ui compoſe la Georgica; peroche dice coſì nel fi

me del 4 libro. -

Illo Virgilium me tempore dulcis alebat

Parthenope,ſtudijs fiorentem ignobilis oti.

E morendo in Brindeſi comandò che il ſuo corpo

foſſe traſportato, e ſepelito in eſſa, come ſi caua da

molte testimonianze de poeti uecchi. Seruio ſuo com

mentatore ſcriue che il ſuo ſepolcro è due miglia lon

tano da Napoli nella uia di Pozzuolo uicino alle e

fauci della ſotterranea caua,ch'è ſtata ſotto Pauſili.

po. Hora gli habitatori mostrano il luogo, ci è nel

uicin giardino di San Seuerino.

Di onde poco lontano ſi uede la caſa di Attio sin

cero Sannazario Poeta emulo di Virgilio, la quale

per testamento di lui è stata fatta monasterio, e

la Chieſa è della Beata Vergine; quiui ſi uede un ſe.

polchro di marmo ſcolpito con molto arteficio; da ,

una banda ui è Orfeo, è pure.Apolline, dall'altra ,

la Sibilla, è ſia la muſa fatti di marmo bianco, e

ui ſi legge questo Epigramma del Cardinal Pietro

Bembo. - i . º

Da ſacro cineri flores, hicille Moeroni ,

SYNCERVS Muſa proximus, vi tumulo

Vixit annos72. Obijt anno 153o. ,

e Ma quindi torniamo à Napoli Città al tempo

preſente famoſa non menoper la nobiltà,e per la ma

gnificenza dei cittadini, e degli habitanti, che per

le ſpeſe grandi, e per la bellezza delle fabriche d'o

gni ſorte. Peroche gli Gouernatori dell'Imperatore »

Terza Parte . C cc Carlo
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Carlo Quinto, e poi di Filippo Rè di Spagna, liquali

queſti anni paſſati ſono stati preſidenti al Regno di

Napoli, la hanno rallargata marauiglioſamente, e

fortificata da mouo con mura,baloardi, foſſe, torri, e

castelli, di maniera, che l'hanno reſa poco meno, che

ineſpugnabile. Inoltre è riguardeuole, e bella per le

Chieſe,collegi,corti,e palazzi del Principi,ò d'huo

minigrandi, che contiene marauiglioſi, e molti. Vi

ſiueggono ancora molte uecchie reliquie di caſe an.

tiche,epitafii, statue,ſepolchri,colonne, altari, mar

mi coniſcolture artificioſe, e belliſſime, o altre co

ſe che ſarebbe coſa longa il uolerle quì raccontare.

Tra queste ſopra ogni altra, e ragioneuolmente ſo

no coſa da piacere è chiunque le grandi ruuine di

quel tempio quadrato de Caſtori; e benche il foro

habbia guaſta ogni coſa,pure degli auanzi d'un bel

liſſimo portico ſi ueggono le ſei colonne prime di

marmo colla ſua cornice ſopra ancora in piedi di

architettura Corintia marauiglioſe per la grandez

za,e per l'artificio, con che ſono fatte; Hanno per ca

pitelli alcuni ceſti, la onde pendendo da quelli fiori,

e foglie d'acanto ripiegate ne hanno le ſue riuolte,

anzi coprimento leggiadriſſimo. E nel friſo, alquale

s'appoggiano le traui, ſi legge una iſcrittione greca,

che manifeſta chiaramente, che questo tempio era

stato dei Caſtori, e che la lingua greca era in uſo

anco appreſſo gli Napolitani, fiorendo pure la mo

narchia Romana, ſi come cauiamo dalla ſteſſa iſcrit

tione, dagli caratteri, dalla grande ſpeſa di tutta.

l'opera,

d
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l'opera, e della eſquiſitezza, e perfettiene dell'ar.

te, nel Timpano, è Frontiſpicio triangolare della ,

ſommità ſopra le colonne furono ſcolpite molte ima

gini de Dei, ma per lo più le fiamme, e l'antichità le

ſhanno conſumate. Si raffigura ancora un'Apolline e

fermate appreſſo il treſpo, 3 di quà, e di là ne can

toni la terra, e l'acqua, nel modo che ſogliono figu

rarſi,cioè inſito di corpo mezo ſolleuato, e mezogia

cente, nude inſino all'ombelico. Perochela Terra ,

posta d man destra appoggiata ad un ſepolchro col

gombito deſtro tiene colla man ſiniſtra dritto il cor

no della Copia: e'l Sebeto d man ſinistra tenendo una

canna colla mano, alla guiſa degli fiumi ſtà appog

giato, e colla faccia in giù ſopra un uaſo, ch'è riuol

to, e ſparge acqua. il rimanente non ſi può diſcerne

re, per eſſere troppo rotto,e ruinato. Gli tempi della

nostra Religione ſono in ordine eccellentiſſimamen

te, con grandiſſime ſpeſe,e ſono molti quiui, e con

pariſcono appunto all'occhio in quella maniera ſpar

ſe, e frequenti, che in un giardino ben tenuto fiori

uarij,e molti. Per eſempio la Chieſa di Santa Chia

ra chà ſi grande e bello monaſterio: lo fabricòpol

to magnificamente Santia Spagnola Regina, e mo

glie del Rè Roberto, la quale da altri uiene detta ,

Agneſe: l'hanno fatto famoſo gli Rè antichi della ,

nobile caſa di Durazzo con gli ſuoi ſontuoſiſſimi ſc

polcri, che quiui ſi ueggono, come anco in San Domi

nico, doue parimente ſi uedel ſepolcro di Alfonſo

primo e di molti altri Regi e Regine, e de Prencipi,

- - - Ccc 2 e quel
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e quello che importa l'Imagine d'un Crocifiſſo, che i

diſſe a San Tomaſo d'Aquino, Tomaſo tu hai ſcrit

to di me bene, e quelle del Monte Oliueto: coſi in al

tre Chieſe ueggonſi depoſiti, e memorie ſuperbiſi

me degli Rè di Spagna, d'Heroi, e d'altri Prencipi,

e ſtatue di marmo fatte del naturale. Nella Chieſa

di San Giouanni dalla Carboniera è la ſepoltura del

TRè Roberto, le cui lodi furono ſcritte da tutti gli

huomini dotti,e tra gli altri,dal Petrarca, e dal Boc

caccio. Nella Chieſa di S. Maria Noua ſono state

ſepolte l'oſſa di Odetto di Foix detto Lotrecco, e di

Tietro Nauarro da Conſaluo Ferrando Cordoueſe .

Nel religioſiſſimo Tabernacolo di San Gianuario ſi

conſeruano moltiſſime reliquie ſacre de Santi. Tu

uederai ad una ad una le coſe degne da eſſer mira

te, come oſſi de Santi, º altre reliquie chiuſe in oro,

argento, e pietre precioſe, di più doni pretioſiſſimi

fatti da Regi,e da Prencipi, o altre coſe, che ſi mo

strano apena una uolta l'anno. Frà le quali coſe ſi

conſerua con gran religione il capo di San Gianua

rio Veſcono di Pozzuolo, e martire;el ſuo ſangue a

ancora in un'ampolla di Christallo,ma per lo tempo

diſſeeato, e duro.la quale ampolla mentre uiene por

tata ſull'altare, emeſſa uicina al capo del martire al

canto del Choro, quel ſangue (coſa marauiglioſa)co

mincia a liquefarſi, e bollire come mosto nouo,come

apunto ogn'anno uiene ueduto, e oſſeruato da tut

ti non ſenza grandiſſimo ſtupore. Quindi ſi ud al

l'Annonciata, Chieſa famoſa per la molta diuotio.

Vlf ,
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me,che ui ſi ritroua, è ricca per le molte offerte, che

leuengono fatte. Quiui ſi ſono uedute molte famo

ſe, ci importanti reliquie de Santi, e tra gli altri

duo corpetti d'un piede, e mezo ancora intieri, e co

perti dalla pelle del Bambini innocenti, ammazzati

da Herode Rè,all'hora che nacque Christo Saluator

noſtro in Betleme: le ferite di queſti ſono nel capo al

l'uno,º nel petto all'altro.

Si paſſa quinci in uti'Hoſpitale attaccato alla ,

Chieſa grande, e fabricato apunto come uſo di ca

stello ſpatioſo,nel quale uengono ſpeſati,e mantenus

ti,come apunto ricercano la condiiione,la età, e ſa

mità loro,due milla,e più poueri di qualunque ſorte

Vengonui alleuati da bambini più d'ottocento trà

orfani, 6 eſpoſti,così maſchi, come femine, ci am

maestrati in lettere,º arti, come ſembra l'inclina

tione d'ogn'uno, perfino che ſono fatti grandi. E'co

ſa quiui di molto piacere l'andare diligentemente a

oſſeruandogli costoro eſerciti,ci operationi parti

te con alcuni certi ordini. E certamente è molto com

mendabile queſta oſſeruanza di pietà Christiana, la

quale ci moſtrò Corona Pighio,ch'era in parte ſimi

le alla Rep. di Platone, º che imitaua quella bel

liſſima Economia delle api deſcrittaci da xenofon

te, da Vergilio Prencipe de' Poeti, dipinta così bene

di ſembianza della città pure di Platone.

Caſtelnuouo, nome anconuouo, che già trecento

anni, e più fu fabricato dal fratello di San Lodouico

Rè di Francia, che fù Carlo primo Rède gli Napo

Q cc 3 letani,
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letani, e Conte d'Angiò, accioche n'haueſſe quindi

aiuto per la città, e per lo porto contro le ſcorre

rie maritime del nemici. La ristorò a memoria de'

maggiori noſtri Alfonſo di queſto nome primo Rè

degli Aragoneſi,doppo cacciati gli Franceſi, e ſogº

giogato il Regno, anzi la fortificò talmente, che al

preſente uiene tenuta tra le più forti rocche d'Ita

lia, maſſime dopò, che gli ultimi Regi Carlo V. Im

peratore,e Filippo ſuo figliuolo a noſtri tempi han

no fornito compitamente sì questa, come tutte le e

altre di questa città di uettouaglie, di buoni ſoldati,

e d'ogni altra ſorte di apparecchio da guerra, per

tener lontani gli nemici. -

| Nel mezo di questo Caſtello, ch'è molto grande,

eompariſce pompoſo il palazzo del Gouernatore a

dobbato di regale, e belliſſima ſuppellettile, nelqua

le potrebbe, e commodamente, eſſere alloggiato un

Rè, anzi un'Imperatore con tutta la ſua Corte. Si

stupiſcono gli foreſtieri delle machine da guerra -,

delle artiglierie, e della gran quantità di palle di

ferro, delle celate adornate d'oro, e d'argento, de

gli ſcudi, delle ſpade, delle lanze, e di tutto il rima

nente apparecchio da guerra; benche cotale stupo

reſta poco, appreſſo di quello, che ſentono, uedendo

nel palazzo le tapezzarie tutte di ſeta teſſute di

gemme,e d'oro, mirando le ſculture,le ſtatue, e le a

pitture eccellenti, go tutto il rimanente del uago, e

del bello di cotal ſuppellettili poco meno, che re

gale-.

Indi
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indi ſi uede poi il Caſtello dell'Vouo, così detto,

perche lo ſcoglio,che quiui ſi rallarga a foggia d'Iſa

la ritiene forma ouata. Il Collanutio ſcriue, che a

questa rocca fà fabricata da Gulielmo terzo Nor

manno, e però eſſerne stata chiamata anco Norman

nica. Riſtorò pure queſta medeſima Alfonſo pri

mo Rè degli Arragoneſi, e la adornò di molte coſe.

Dicono, che gli antichi chiamarono questo ſcoglio

con uoce Greca Miagra,ò foſſe dal nome d'una pian

ta ſaluatica,ò forſe dal ſito, e qualità del luogo,per

che quindi ſi fugga difficilmente, quaſi uoleſſero dir

lo Ragua degli preſi.

Gli terrazzini fannouedere ad una per una Grot

te cauate nel ſcoglio,uie strette, memorie fabricate

ſopra balze, e copia grandiſſima d'arme di uarie e

ſorti. -

Ti conuerrà poi paſſeggiare nella corte del Pa

lazzo d lungo il Golfo del mare, che uiene chiama

to da Strabone Tazza dalla forma. Se uuoi impa

rare la diſciplina, e le fatiche de Galeotti, e uede

re così di paſſaggio gli liti uicini, e le Iſole,e gli pro

montori, che ui ſono intorno, come Miſeno, Procri

te, Pitecuſa, Caprea, Herculaneo, º Atheneo, è

Mineruio, doue già fà stanza delle Sirene, per

teſtimonianza di Plinio: E perciò così uienechia

mato il promontorio,perche Vliſſe habbia conſecra

to in quella banda di lui un tempietto a Minerua ,

hauendo ſcampate le inſidie delle Sirene, comerac

corda Strabone .

C ( c 4 Si
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Si ritrouano il più delle uolte quaranta Galere i

in porto ſenza gli altri legni da ſpiare, e da far al

rro. Il porto è larghiſſimo, e quanto ſi può difeſo

dalle fortune con un argine largo per lo ſpatio dal

più al meno di cinquecento paſſi dal lido ſporto in

mare, in forma d'un braccio piegato per abbraccia

re: e tutto fatto tanto per la lunghezza, quanto per

l'altezza di pezzi grandi di ſaſſo quadri. Quiui

ſpiccia dall'un capo del molo una fontana d'acqua ,

dolce condottaui con trombe ſotterranee per mezo

l'argine ſudetto, ci ha questa fontana ſotto una

gran Coppa di marmo, che riceue l'acque, e ch'apun.

to ſi uededa chi che ſia, che ut uada: tirando il no

ne dalla noce Latina, chiamano Molo cotale argine,

gli cui fondamenti ſi sà, che furono principiati già

dugento ottanta anni da Carlo Secondo Rè France

ſe; hauendo poſcia con molta ſpeſa, e lauoro.Alfon

ſo Primo Spagnuolo ampliatolo; come ancora ,

molte fabriche publiche compite, e fornite con ogni

magnificenza nella città: Penſiero chebbe luogo

etiandio d tempi nostri nell'animo di Carlo Quinto

Imperatore, e di ſuo figliuolo Filippo, gli quali

accrebbero, fortificarono, e fornirono la medeſima

ſenza riſparmiare d ſpeſa per ſua commodità, cº

ornamento ,

guiui gli marinari conducendo questo, e quel

lo in legnetti piccioli duedere le galere, e menando

gli per eſſe moſtrano le uite de sforzati muſcolſe, e

diſpoſte, º inſieme alcune loro arti, che imparano

- dalla
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dalla neceſſità del pane per parlare colle parole del
Poeta Perſio; e quiui ſedendo eſercitano. gº oltre

questo lemonitioni, e apparato Nauale da guer

ra; ma ſe ti fermerai un poco in alcuna delle stanze

degli loro padroni imparerai l'arte marinareſca, e

ſopra tutto il modo loro di uiuere, col quale quiui ſi

conſerua la ſanità degli corpi, intenderai gli offici

ad uno, ad uno, e gli carichi del preſidenti del legno.

Và à nedere le douitioſiſſime ſtalle del Rè, nelle qua

li stanno, 6 uengono ammaestrati gli armenti in

tieri di belliſſimi, e pregiatiſſimi caualli: e doue del

continuo ſi ritrouano Prencipi,gli quali stanno d ri

guardare con grand'attentione, e diletto il loro corſo

- uelociſſimo le loro ruote, e giri fatti con quanta de

ſtrezza,e maeſtria è poſſibile, e le corbette, e ſalti in º

quattro fatti con tant'arte ad un ſolo cenno della barr.

chetta, di chi gli gouerna. - - S.

Seguita, e uanne à Caſtel Santermo, ilquale for- S.

tiſſimo dalla cima del monte uicino guarda, e ſcopre

la Città,glilitti,el porto,e l'Iſole del mare. Il Re Ra

berto figliuolo di Carlo Secondo lo fabricò già du

gento, e cinquant'anni; e lo accrebbe di difeſe, e lo

fece forte, anzi poco meno, che ineſpugnabile. Carlo

guinto Imperatore; e Filippo ſuo figliuolo questi

anni paſſatirallargato il Guaſto lo congiunſe con la

Città, accreſcendo lei di nuoue fabriche nello ſpatio

ſerrato dentro con noue muraglie, enoui castelli; d

mezo il doſſo del colle ſi ritroua un belliſſimo, e ric

chiſſimo tempio inſieme con unse imoni
- Gro

----
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Stero degli Cartuſiani.

TNè potranno finire di marauigliarſi coloro, che

non haueranno più ueduto questo casiello, eſſendo

lui stato con estreme ſpeſe,o fatiche tagliato fuori

dal uiuo ſaſſo. Tanto più, quanto quiui ſi ritrouano

luoghi da difeſa,caue ſotterranee, strade,o ſcale e

commode eosì allo ſalire degli huomini, come degiu

menti. Qutui inoltre ſi troua copia inestimabile di

machine da guerra,d'arme,di uettouaglia, ci arti

gliarie molto grandi, di rame,e di ferro.

Hauerai diletto grande, e quello, ch'è più di con

to,ſe nel detto monastero de Cartuſiani per mezo di

quele Monaco, che ſuole riceuere amoreuolmente

gli forestieri, e mostrar loro il Monastero, hauerat

3ratia di poter uedere tutto quel tratto dalle uedu

te della ſua camera, che è posta in un cantone del mo

-

nasterio. L'Italia tutta non hacoſa di maggior pia

cere. A man destra ſi ritroua prima la ueduta di

mare quanto può stenderſi l'occhio, poi le Iſole Ena

ria,Caprea,e Procchide à diirimpetto gli luoghi col

tiuati di Pauſilippo, il golfo di Surrento,il diſtretto

Surrentano ameniſſimo, e finalmente la ueduta di

alcune città, e di molti borghi. A man ſinistra la ca

pagna Holana larghiſſima, e'l monte Veſuuio altiſſi

mo, piega poi gli occhi uerſo in giù, ci hauerai Na

poli sì gli occhi, Napoli non sò s'io mi dica miraco

lo dell'arte,ò della natura, doue ſi può facilmente a

uedere, hauere, e godere quanto ſi ritroua di piace

uole, e di ſoaue . -

Per
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Teruiaggio andarai duedere il giardino di Gara

cia di Toledo quindi poco lunge, grandiſſimo, e te.

nuto all'ordine quanto alcun'altro. Viene ſtimato di

grande ſpeſa, anzi dicono, ch'è stato tante uolte ,

quante mai alcun'altro maledetto, e biaſtemato da

gli sforzati,co'l ſudore,e ſangue de quali è ſtato ri

dotto alla perfettione, che ſi ritroua, mentre il padre

di coſtui Pietro di Toledo fù Signore della città, e

del Regno per molt'anni ſotto gli auſpici dell'Impe

ratore Carlo Quinto. - -

S'ha quiui grandiletto,andando duedere gli luo

ghi uicini alla Città degni da eſſer ueduti, maſſime

in buontempo,gli quali ſono in tale campagna fer

tile, e uicina al mare, e di ſito ameniſſimi, e molto

pompoſi,º ornati da gli nobili di fabriche magni

fiche, e di giardini belliſſimi e ben tenuti, e coltiuati

al poſſibile, é hano tanta copia di fontane,di grotte

fatte dall'arte,e peſchiere adornate di coralli,ema

dri perle,e cocchiglie d'ogni ſorte, ch'è impoſſibile a

teſſerne ragionamento d bastaza; come anco de por

tici,de luoghi da paſſeggiare, di uolti fatti di fron

de, e fiori di uarie ſorti, di ſpalliere di pomigranati,

di colonnati,eloggie adorne di pitture, statue, e re

ſidui pretioſi di marmi, e d'antichità: tra gli quali

belliſſimi, e più famoſi degli altri ſono gli luoghi

del Marcheſe di Vico,e degli altri Prencipi nel li

touerſo Veſuuio. La uilla di Bernardino Martiza

no ornato di molte reliquie d'antichità. Poggiorea

le, palazzo grandiſſimo,già fabricato dal Rè"
ºſ1/100
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nando d'Arragona, che ſi chiama il Poggio, doue 2

ſolea ritirarſi il Rè, quando bauea deſiderio di ripo

ſarſi, e ricrear l'animo, quaſi dalle fortune del mare

in porto lieto,e ſicuro. Il palazzo è formato in que

sta guiſa; quattro torri quadre ſopra quattro can

toni uengono legate inſieme per uia di quattro por

tici grandiſſimi,ſi che per longhezza il palazzo uie

ne ad hauere larghezza doppia. Ogni torrebà stan

ze belliſſime, agiatiſſime ſopra,eſotto, e ſi paſſa ,

d'una all'altra di eſſe per mezo di quel pcrtici aper

ti. Si ſcende nel cortile, ch'è in mezo, con alquanti,

ma pochi gradi,eſi uà ad un fonte,º ad una peſchie

ra chiara; quiui d'ogn'intorno a cenno del padro

ne dal pauimento ſorgono di ſotterrauene, e ſpilli

gagliardi d'acqua, per mezo d'infinite cannelle ſot

tili, quiui collocate con arte, e ſono in tanta copia ,

che per ſubito,che ſia,bagnano aſſai bene gli riguar

danti,che non ui penſano, e maſſime nel caldo della ,

State,gli rinfreſcano a ſufficienza; peroche questa

eampagna ha merauiglioſa copia d'acque dolci per

la uicimità del Veruuio, circa le radici del quale gli

fuochi,che tiene dentro di ſe, non ponno cacciarfuo

rile molte fontane d'acque dolci purgate del tutto,

e pure. Anzi, che quiuianco il Sebeto riconoſce e

-l'eſſere, e la grandezza del proprio alueo,6 inaffia

il caſtello, e per Napoli tutta di contrada in contra

da con fontane per mezo d'acquedotti ſotterranei,

in guiſa che partite in aſſaiſſimi ruoli, º altre pic

ciole fontane,cheueggiamo per tutte le corti,el'ho

Sterie
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sterie ſpicciare, uengono deruate per gli palazzi,

per le caſe publiche, e pruate abondeuoliſſimamen

te. Apporta dunque tante commodità di tutte le co

ſe à gli ſuoi habitatori il Paradiſo dell'Italia, (come

apunto ſuole chiamarſi, e non male da Corona Pia

ghio) quella fioritiſſima parte del territorio Napo

litano, quantunque ſia stato afflitta ſpeſſe uolte dal

le guerre,eda gli terremoti.Nel quale,appena lun

gi quattro miglia dalla Città, ſi ritroua il Ceſeuo,

ò Veſuuio,coſi detto dagli antichi dalle fauillemon

te belliſſimo, e donatore del buono, e famoſo Greco.

Egli è imitatore, e compagno delle fiamme Etnee,

ci è nato dagli terremoti,º dagli incendi,la ma

steria de quali egli ritiene di continuo entro è ſe e

medeſimo nelle più profonde parti. E la ritiene egli

tra ſe per qualche anno, anzi, quaſi che la maturi,

le accreſce uigne, di maniera che lei ſoprabbondan

do, ui s'accende fuoco ſotterra dagli ſpiriti già ecci

tati,e fomentati,ilquale rompe gli ſerragli del mon

te, e manda fuori a guiſa di chi rece, le parte aden

tro della terra, inſieme con ſaſſi,fiamme, fumi,e ce

neri in aere congrandiſſimo ſtrepito,e con tanta for-.

za,che da douero ſembra il Veſuuio imitare la guer

ra de'Giganti,combattere con Gioue,eco gli Dei con

A fiamme, e con arme di ſaſſi grandiſſimi,tirare inter

ra il Sole, cangiare il giorno in notte, e finalmente

coprire lo ſteſſo Cielo. S'hà per coſa chiara per molte

"i per testimonianza di Vitruuto, di Stra

one,e di molti auttori antichi, che ſotto il Veſuuio,

-
egli



Dell'Itinerario d'Italia

-

egli altri monti di quella banda maritima, e le Iſole

vicine ſiano grandiſſimi fuochi ardenti di zolfo, di
bitume, e alume, come anco dimoſtrano gli Sudato

rii, e le fontaneſulfuree boglienti; e però il Veſeuo,

ando abonda di fuochi,alle uolte s'accende,3 al

leuolte ſuole mouere terremoti, eruuine grandi -

Et in uero fù grande, e famoſiſſimo l'incendio, che

auenne ſotto l'imperio di Tito Veſpaſiano, e ci uie

ne deſcritto, poco meno che ſopra la cartafigurato

da Dion caſſio,e altri auttori. Auuengachele ce -

neri di quell'incendio non ſolo foſſero portate d Ro

madagli uenti, maanco oltre il mare in Africa-,

in Egitto; egli peſci nel mare, che bolliua, ſi cuoceſ

ſero,egli augelli ſi ſoffocaſſero nell'aeree le città fa

moſe, º antichiſſime uicine, cioè Stabia, Hercula

neo, º di Pompeo foſſero coperte di ſaſſi, e ceneri»

mentre il popoloſedeua nel Teatro; e finalmente C.
Plinio ſcrittore famoſiſſimo dell'Hiſtoria naturale,

ilquale gouernaua allhora, e commandaua all'ar -

mata del Miſeno, mentre più ingordamente di quel

lo che biſognaua, deſidera di cercare le cagioni di

quell'incendio, 6 accostarſi più uicino, per forza

del caldo, e del ſapore ſi ſoffocaſſe preſſo al porto

Herculaneo; e però notandolo acutamente France

ſco Petrarca, louede nel ſuo trionfo dellafama, che

ſcriuea molto, e morìa poco ſaſſagiamente -

Mentr'io miraua, ſubito hebbi ſcorto

Quel Plinio Veroneſe ſuo viciuo -

A ſcriusr molto, è morirpoco accorto.
- Ben
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Benche, per quanto ſuccedeſſe à Plinio, coſi ſpa

uentoſo ſcherzo, non però ſi ſia potuto rimanere an

co lo ſteſſo Stefano Pighio, facendo uiaggio di età di

trent'anni per occaſione de ſtudi per l'Italia, per la

Campania, e perlo. Napolitano,chenonhabbiuola

to ricercare, e da uicino uedere il luogo di tante ma,

rauiglie, benche altiſſimo, e difficile da ſalire, ſpen

dendo in questa fatica un giorno intiero. Preſe dun

que due compagni, e caminò quaſi tutto il monte, e

ſalì ſopra la cima di lui, e poco meno, che non ſapea

ſatiarſi della uista di lui, del paeſe intorno intorno

molto largo,delle Iſole, e del mare; Peroche ſorge in

alto questi dalla pianura di campagne fertiliſſime, e

del lito uicino, ſolo, e ſeparato da tutti gli altri; La

onde le ſue ceneri ſparſe per gli uicini campi; coſi

gli ſaſſi, e le zolle cotte dal fuoco, e disfatte dalle a

pioggie, ingraſſano, e fecondano mirabilmente tutto

quel paeſe, di maniera, che aſſaia propoſito il uolgo

ehiama la Campagna,el monte ſteſſo Sommano, an

zi il Caſtello ancora, che ſolo è fabricato a piè del

monte,addimanda Somma, dalla ſomma, emaraut

glioſa abbondanza di generoſiſſimo uino, e di buo,

miſſimi frutti. Percioche intorno intorno per la

maggior parte il Veſeuo è coperto di belliſſime ui

gne, come gli colli, e la campagna uicina Coſtanco

al ſuo tempo Martiale canta, ch'egli era uerde per

le ombre de Pampini, piangendo nel primo lib, con

un bello Epigramma quell'atroce incendio, che ore

corſe ſotto Tito Veſpaſiano, la cima però dimeno

- rig.
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via di qualſiuoglia tempo, età, e hiſtoria, è ſem

preſtata sterile di ſaſſi abbruſciati, inſomma co

memangiata dalle fiamme. nel mezo della cima ſi

uede una uoragine aperta, rotonda, come il luogo

baſſo nel mezo d'un qualche grande anfiteatro; la

chiamano tazza dalla forma;il fondo però dellaqua

le ſi sà chiaro, che ud à trouare le uiſcere della ter

ra; poiche per queſta uia prorompea già il foco. Il

luogo è freddo al preſente, ne ſembra mandar fuori

calore, è fumo di ſorte alcuna. Peroche eſſo Pighio

diſceſe in quella profondità fin doue non lo impedi

rono gli precipicij,e la oſcurità del luogo, le eſtremi

tà prime della uoragine, che ua ſcemendo apunto in

forma d'Anfiteatro, ſono feconde per la terra, e le

ceneri ſopra ſparſe, e uerdeggia con abeti, ci arbori

grandi, doue utene tocca dal Sole, e dalle pioggie del

Cielo, ma le parti di ſotto, che ſi ristringono come

infauci, ſono ſtate impedite, e poco meno, che chiu

ſe dagli pezzi deſaſi grandi, e di rupi, e dalle tra

ui,e tronchi caduti la giù; ti quali però impedimen

ti, mentre che la materia interna del focoſoprabon

da, come leggieri faſcetti di paglia uengono ageuol

mente ſolleuati da quella forza gagliarda di fumo,

e fiamme, e portati al Cielo. .

e si sà per coſa chiara ancora, che il fuoco quiui

s'apre lauia non ſolamente per la bocca del monte

ordinaria, ma per altra banda, etiandio ſecondo che

alle uolte ricerca l'occaſione, come per gli fianchi

5 baſi del monte; E di ciò shà memoria negli An

e I nali
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mali Italiani. In particolare già dugento ſeſſanta,

ſei anni ſotto il Ponteficato di Benedetto Nono, ſcri

uono, che da una banda del monte sboccò unogran.

fiume di fiamme, il quale corſe fino in mare con foco

liquido d guiſa d'acque; e dicono, che ſi può uederne

ſin'aldi d'hoggi l'e-Alueo, e gli uestigi delle cauer

ne; e Ata ſenza questo cauiamo ancora dalla histo

ria Romana, che oltre il cratere egli hd hauuto altre

uie, º altre uſcite per le fiamme ne tempi antichi;

Peroche Spartaco gladiatore hauendo cominciato a

ſuſcitare in Campania la guerra de' fuggitiui contro

gli Romani, ci occupato il monte Veſeuo col ſuo eſi

ſercito come per fortezza,eprima,e ſicura stanza,

della guerra, eſſendoui dipoi aſſediato, campò fuori

dell'aſſedio Romano con uia mirabile. Imperoche

calato con catene diuiſe per la bocca del monte ,

ſceſe inſieme co ſuoi compagni al fondo di lui, come

racconta L. Floro breuemente nel terzo libro dell'

Historia Romana, cº uſcito per un'apertura occul

ta meſſe à ſacco all'improuiſo gli alloggiamenti di

Clodio Capitano di quelli che erano all'aſſedio, che a

punto non ui penſaua .

S'hora mò ſi ritrouinouie, e condotti ſotterranei,

che guidino dalle uignali alla bocca del monte, non.

ſaprei già dire. Ricorda certamente il Pighio di

hauere oſſeruati in cima del monte intorno alla boc

ca alcuni ſpiragli ſimili alle tane delle uolpi, dalle e

quali uſciua calore continuo, ene'quali, mettendo

ui le mani, ſentiua chiaramente il calore, che uſci

Terza Parte . Pd d ua,

» -

s



- Pell'Itinerario d'Italia

-

ma, quantunque leggiero, e ſenza fumo, ouero uapo

re:ma tanto basti del Veſuuio.

Tra l monte Veſuuio, º Atella nel mediterra

meo è ſituato Mereliano, Acerra, e Seſſola, le quali

già Città ſoleano poſſedere gli campi Leborini; doue

atrocemente combatterono gli Romani, e gli Sanni

ti; hora ſono rouinate; Hanui ſopra quei monti di

Capua, che furono chiamati dagli antichi Tifata; e

quegli, che ſi ſtendono uerſo Nola dalla banda di

Tramontana. Quiui ſono le Forche Caudine, º al

tri Castelli, e luoghi molti, ci habitati; tra quali il

primo è l Castello d'Airola. Al piè di questimon

ti dalla parte di mezogiorno ſi uede Caſerta Città,

e Patria del gran Cardinale Santorio, detto Santa Se

uerina. Vicino a Caſerta con certo ordine, benche

ſeparati, ſono Maddalone, Orazano, 3 Argentio.

Dietro a Tifata è ſituato nel doſſo del monte Sarno

abbondantiſſimo d'acque per mezo al fiume Sarno,

che quinci ha'l ſuo naſcimento. Queſti ſono luoghi

Mediterranei intorno a Napoli, e la Campania; e

quindi ſi paſſa nella Marca. -

Il Regno, di cui la Metropoli è Napoli comincia

dal Latio in quella parte, di doue corre nel Tirreno

il fiume Vfente. Poi uerſo l'Appenino ſi paſſa ,

infino a Terracina, indi a Frigella, ouero Ponte Cur

uo,Ceperano, Rieti, Tagliacozze Città Ducale, cº

la Matrice, doue naſce il Tronto. Dipoi ſe dei ſegui

re per quella strada, che è lungo il fiume infino alla

Colonia degli Aſcolani per 18 miglia, doue apunto

- -º i e a - e . . . il

º
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il fiume ſi meſce col mare Adriatico.Cotesta strada

di fiumi, e de confini di queſte contrade, coſi tortaſi

ſtende per centocinquanta miglia, che ſarebbe aſſai

più breue, che la faceſſe à dritto. La parte del Re

gno contraposta alla ſuperiore è il promontorio

da gli antichi chiamato Leucopetra; e al pre

ſente Capo dell'armi; guarda egli uerſo Sicilia ,

& è lontano da Poggio quaranta otto ſtadi; e la

ſua cima ſi chiama il Tarlo. Se ti parti da Terra

cina, da Buſſento, e da Reggio uerſo Napoli, e paſſi

per lo promontorio farai quattrocento diciotto mi

glia; se unoi andarui attorno per la banda del

mare da mezo dì uiene circondato, come quaſi Iſo

la da duo mari dall'Infeo, e dal Siciliano; da matti

ma dal Supero:da Tramontana parte dal Gionico in

ſino al Gargano, e parte dal Supero dal Gargano in

fino al Tronto; Il uiaggio, ch'è dal Vfente al fiu

me Tronto per mare è di milletrecento diciotto mi

glia; e'l circuito di tutto il regno è millequattrocen

toſeſſanta otto; Alquale alcuni hanno aſſignato die

ci Prouincie,altri noue, º altri ſette, e noi tredoci.

La Terra di Lauoromettendoui Napoli ha tre Ar

ciueſcouati, uenticinque Veſcouati, centoſeſſanta

ſei (astelli cinti di muro, e centoſeſſanta Ville; il

Trincipato,che ſi chiama di quà, e doue è uno ha do

dici Città, e dugento diciotto Castelli, il Principato

di là undici città, centoquaranta uno Castelli,tra li

quali più bella delle altri è conſa. La Baſilicata ha

dieci Città,nonata tre Caſtelli,e tra più belli è Veno

l - - - Ddd 2 ſala
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ºolo a ſa la Calabria di quà,hà dieci città, e centoſeſſianta

due terre. La Calabria di là, doue è Reggio ha ſedici

Città, e Caſtelli centotrenta. La Terra d'Otranto ha

oltre Brindiſi,tredici altre città,e centocinquanta ot

to Caſtelli:la terra de Bari ha quattordici città,e cin

quanta Castelli. La Capitanata tredici Città, e cin

quanta terre, tra le quali la più nobile è Manfredo

mia. Il contado di e Moliſio ha quattro Città,e cento

quattro castelli, e tra più belli Triuento. L'Abruz

zo di quàhà cinque città, e centocinquanta castel

li, e Teate tra primi. L'Abruzzo di là oltre.Aqui

lahà quattro altre città, e 284 castelli, e per par

larne più breuemente, Questo Regno ha uenti Ar

ciueſcouati,cento uenticinque Veſcouati, dieci Prin

cipati,uentitre Ducati,trenta Marcheſati, cinquan

ta quattro Contati con auttorità nei ſudditi, quin

dici Signori, c'hanno giuridittione, quattrocento

quarantatre Signoretti con titolo,ci auttorità,mil

le terre ſerrate di muro, e Ville in numero grandiſ

ſimo. Le Iſole più famoſe di questo Regno ſono E

maria, Procida, Lipari, o altri tredici di po

co nome e.

Gli offici di questo Regno ſono Gran Contestabi

le, Gran Giustitiero, Grand'Ammiraglio, Gran Ca

merlingo, Gran Protonotario, Gran Siniſcalco, Gran

Cancelliero. Vi ha il carico del Sindico etiandio, il

quale attendendo d gli negoti della Città di Napoli
fà officio publicamente. m .

Napoli ha cinque ſorte di radunanze di Nebi
- e li,
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li, di Nido, di Portanoua, di Capuana, di Monta

sia di Porto, leguali congregationi, benche ſotto

altri nomi contiene medeſimamente capua.

Sono state in questo Regno molte città antichiſ:

ſime, e ornate di conditioni ſegnalatiſſime, le cui

nemorie ancora ſono in eſſere fuorche dioſca,Me

taponto, Sibari, e di quelle, che ſaranno deſcritte di
ſotto. - - a ,

Allieni del Regno, e ueramente celeberrimi in .

lettere furono Archita, Eurito, Alcmeone, Zeno

ne,Leucippo, Parmenide,Timeo, Ennio,Lucillo,Ta

canio, Horatio,Onidio, Statio, Giuuenale, saluſtrio,

Cicerone, e SanThomaſo, oltre gli altripiù mo
derni. - º ,

Tacerò gli sommi Pontefici, gli imperatori,gli
Rè, gli Capitaniualoroſi da Guerra, e limigliara a

di Prelati, Prencipi,e Heroi,per non dire gli san

ti, e le sante, che perpetuamente contemplano il
suolto di Dio. - 5.

Del Regno di Napoli ſono stati padronigli Gr

ci,gli Gottigliº andali,gli Longobardi, gli saraci.

nigli Turchi,gli Hormanni,gli Sueui,gli Franceſi,

gli Catalani, gli Arragoneſi, gli Fiamenghi, ouero

Spagnuoli, -

- . .
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i IAGGIo ve Rso PozzvoLo
- . Tratto dal medeſimo Stefano

5 o Pighio.

i Le tonte Pauſilippo, ilquale certamente è al

A to,ma però coltiuato con belliſſimi Vignali, e Vit

le ricchiſſime ancora per lo paſſato, come ſi ha da

Plinio, di altri, in guiſa di promontorio ſi cala in .

mare, e ſerra la strada tra Napoli, e Pozzuolo, cº

era una fatica intolerabile, e noia incredibile per

gli uiandanti il paſſarlo a trauerſo, è circondarlo

prima che foſſe forato,e fatta la ſtrada maeſtradal

la induſtria degli paſſati, la quale cauandolo al piè,

e per dentro forandolo ha preparata una ſtrada d

gli paſſaggieri dritta, piana, e facile. E però quinci

gli Greci molto a propoſito con uocabolo di ſua lin

gua lo chiamarono Pauſilippo, quaſi uoleſſero dire

toglitore di moleſtie,e fatica, col quale cognome pu

regli antichi Greci chiamarono ancora famoſamen

te Gioue,come leggiamo appreſſo Sofocle. Il Monte

È cauato in dentro a forſe mille paſſi, e la uia è lar

ga dodici piedi, º altretanti alta, per la quale, co

me ſcriue à punto Strabone, ponno paſſare al paro

commodamente doi carri, che s'incontrino. Seneca

chiama la ſpelonca Eripta Napoletana (c'hoggi pe

rò cambiato il nome ſi dice Grotta (nella quale ſcri

ue à Lucullo alla Epiſtola cinquantaotteſima di ha

nere ſcorſa la fortuna tutta degli Atleſi; poicheri

- trouò
-

-
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trouò in un pezzo di strada fangoſa empiaſtrico

pioſamente, º nella ſteſſa Spelonca abondanza di

poluere di Pozzuolo; & habbiamo infatti prouato

ancora noi impolueramento, come ſogliono tutti gli

altri, che ſi ritrouano in frotta per di quà uiaggia

reò a piedi,ò à cauallo: onde uſcendo di quelle ſcuri

tadi tutti gialli, una fiata guardandoſi l'un l'altro,

ne prendeuano con molto riſo, merauiglia, ci ha

ueano ritrouato più che non uoleano da fare nel to

glierſi da torno quella lordura. La cagione di queſta

poluere è facile da ſaperſi; peroche nè l uento, nè

la pioggia ui arrina mai; nè altro ui hd, che bagni

più là dell'entrata della ſpelonca. Dunque la polue

re già moſſa, come dice ancora Seneca, ſi uolge in ſe

steſſa, e per eſſere quiui chiuſa ſenza altro ſpiraglio,

ricade ſopra quegli medeſimi, da quali è stata già

moſſa. Dalle quali parole raccogliamo anco, che al

tempo di Nerone questa Spelonca non hebbe fene

ſtre, è ſpiragli, da quali riceueſe aere, è lume, fuori

che la prima entrata, e la uſcita; peroche Seneca la

chiama prigione longa, oſcura, nella quale non ui è

da uedere altro, che le tenebre. Tuttauia Cornelio

Strabone teſtifica, come già per le ſpaccature del

monte in uari luoghi molte feneſtre le dierono lu

me; le quali, eſſendo state finalmente turate, è dal

Terremoto,ò dalla traſcuragine dei tempi,ragione

uolmente ſi poſſiamo imaginare, che queſta lunghiſ

ſima ſpelonca ſia rimaſa tenebroſiſſima; il quando

però non ſi sà. Pietro Raſſano Siciliano Veſcouo

- Ddd 4 di
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di Luceria ſcriue, che auanti il ſuo tempo, come ſa º

rebbe già cento cinquanta anni dal più almeno, la

ſpelonca ſi ritrouaua ſenza buchi,eſenza lume; &

in oltre, che la entrata, e l'uſcita era così chiuſa dal -

le rouine,e dagli ſpini, che era coſa ſpauentoſa l'en

trarui ſenza lume. e però che all'hora il Rè degli

Arragoneſi Alfonſo primo ridotta in ſuo potere e

la proutncia,allargò,co appianò la ſtrada,e l'entra

te della ſpelonca, anzi che forò il dorſo del monte e,

ci aprì due feneſtre, che hora danno lume per obli.

quo l'una da una parte, l'altra dall'altra, al mero

della ſpelonca. La qual luce ſembra d chi la mira ,

di lontano, auanti che ſi poſſa accorgere delle fene

itre,neueſparſa per terra. Nel mezo di questa tene

broſa strada uihà un luogo picciolo ſacro cauato

nella muraglia del monte, nel quale arde giorno, e

notte una lampada,che rammemora dgli uiandan

ti la eterna luce, e dimoſtra in una tauola depinta la

noſtra ſalute uſcita dalla Vergine Madre Maria .

A tempi nostri riſtorò, & aggrandì magnifica

mente quest'opera in uero degna d'Eternità,D.Pie

tro di Toledo, eſſendo Gouernatore del Regno di Na

poli ſotto gli" dell'Imperatore Carlo Quin

so: e però al preſente la strada è stata tirata così è

º dritto, che quel lume ſembra alla lontana à quegli,

che entrano nella ſpelonca una stella, alla quale deg

giano gli paſſaggieri drizzare il ſuo uiaggio nelle a

tenebre; per mezo del qual lume parimente non ſi

può dire quanto bene, o con che piacere ſi mirano

tutti

-
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tutti quelli,che entrano dall'altra parte nella ſpelon

ca,ò à piedi,ò à cauallo, mentre ſono lontani ſembra

re a punto pigmei. Tra gli dotti ſono diuerſi gli pa

reri intorno al principio,e tempo di queſta gran fas

tura degna d punto dell'animo di Serſe. Ma laſcia

mole ſciocche ciancie del uolgo,che la attribuiſce a

gli magici incateſini del Poeta Virgilio, le cui cene

ri per opinione di molti ſono auanti la bocca della a

ſpelonca: Et inoltre poniam da canto quegli altri,

che ne fanno auttore un certo Baſſo, di cui non ſi ha

memoria ueruna,ch'io ſappia preſſo gli antichi, noi

crediamo di poter cauare da Cornelio Strabone, 3

queſti da Eforo, da Homero, e dagli altri ſcrittori

Greci, che gli Cimmeri popoli antichiſſimi habita

rono in quel contorno di Campania, ch'è per meza

Baia,Lucrino, 3 Auerno; e cheſtanzorno in antri,

e ſpechi ſotterranei,e paſſando l'uno all'altro caua

rono metalli, e forarono monti, º in ſpelonche pro

fondiſſime eſercitarono per mezo degli ſuoi Sacer

doti la Neriomantia, º alcune ſue indouinationi,

conducendogli forastieri,e gli pellegrinid gli oraco

li degli Dei dell'inferno. La qual gente eſſendo sta

ta deſtrutta,gli Greci, che dipoi habitarono il pae

ſe,e fabricarono Cuma, e Napoli,accomodarono,co

me stimano molti quelle caue degli Cimmerii in

. Stuffe, Bagni, strade, º altre coſe, che faceuano bi

ſogno per l'uſo humano. Così parimente gli Roma

ni ad eſempio de' Greci,maſſime per natura eſſendo

inclinati alle grandi impreſe, e magnifichei".
. . gro

----
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bero quei lauori ſotterranei nel tempo, che fatti pa

troni del mondo quiui fabricauano palaggi da ri

creatione, e uille grandi poco meno de castelli, e

che le rare qualità della poluere di Pozzuolo caua

ta da quei monti erano ſtate conoſciute molto effica

ci à fermare le fabriche, e stabilire i fondamenti de

gli edifici nell'acque. E Strabone afferma, che al ſuo

tempo tagliando M.Agrippa ſotto l'Imperio d'Au

guſto gli hoſchi del monte Auerno,che corrompeano

l'aria, fu ritrouata tra tutte le altre coſe antiche, e

magnifiche una ſpelonca ſotterranea cauata ſino ai

Cuma; la quale, come ſi raccontana da tutti,inſieme

con un'altra, ch'è tra Napoli, e Pozzuolo era stata

tirataui da un certo Cocccio, a tempi forſe del quale

(dice egli)l'uſanza del paeſe portò,che ſi faceſſero sì

fatte ſtrade ſotterranee,e tali cauerne. E dalle ſue ,

parole cauiamo, che per molto tempo auanti l'età di

Strabone la famiglia Cocceia era stata inſieme nella

Campania, e che quiui era stato chiamato il luogo

Spelonca; nè infatti ſi ſapea coſa alcuna di certo di

colui,che primo la fece. Nè ueramente à me pare ue

riſimile, che Strabone non haueſſe ſaputo le fatture

di L. Lucullo,le quali furono in quei luoghi grandiſ

ſime, e d'ecceſſiua ſpeſa, per cagione delle quali fà

chiamato Serſe Togato da Pompeo Magno, daTu

“berone, da Cicerone, e da tutti gli altri principali di

Roma. E però non mi piace il coloro parere, che a

uogliono parimente, che quiui egli ancora foraſse il

Pauſilippo per commodità della ſua Villa; perche

ſia
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ſia ſtato ſcritto da Marco Varrone,da Plinio, e da

altri, che Lucullo tagliò un monte, ch'era per mezo

Napoli, con maggior ſpeſa,che non hauea fatta in .

fabricare tutta la ſua Villa. Perche di gratia a che

commodo? Non certo per appianare, é accom

modare ſtrada pergli paſſaggieri, ma più toſto per

aprire un golfo di mare per potere dare a ſuo pia

cere l'acqua del mare alle ſue peſchiere, accioche e

faceſſe nelle cauerne del monte buone ſtanze, tanto

da Verno, quanto da State pergli peſci, chetenea

i72 Mtbta , ,

TNell'uſcire della ſpelonca a poco a poco ſi uàſen

tendo un certo odore di zolfo per l'aere, che quinci,

e quindi uſciſſe da diuerſe cauerne. Poco dopò ciò

ſi uede il Lago.Aniano, che è in guiſa di Anfitea

tro circulare, e chiuſo d’ogn'intorno dagli monti;

e' inoltre per una bocca di Montefattaui co'l ferro

una gra copia d'acqua di mare, e muni del ſaſſo nel

le rupi tagliato grandiſſime,e groſſe concaue fatte a

ſtanze di peſce, º altri luoghi, e ſerragli pure per

peſce,che al preſente ſono ripiene di fango,d'arene,

e di ruine di caſamenti. Leandro, e alcuni altri

ſcriuono per relatione degli quiui paeſani, che in.

mezo del lago non ſi ritroua fondo; e che nel tempo

della Primauera con gran fracaſſo, e furia cadono

dalli più alti ſcogli delle rupi quiui intorno in que

fie acquegroppi di ſerpenti inſieme raccolti,elega

ti,nè più ſi ueggono uſcirne 2. -

. Poco lontane ſi ueggono le camere da ſudare di

- S.Gera
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s.cermano a uolo, ſotto le quali al ſuolo eſtono

uapori sì caldi,che ſe ui entrerà alcun che ſia nudo,

di ſubito ſentirà cauarſi dal corpo grandiſſimi ſudo

ri. Però giouano queſti luoghi molto a chi pati

ſce di podagra,e purgano gli troppi,e cattiuihumo

ri; riſanano le piaghe interne,e uagliono a uarie in

fermità del corpo, quali ſe foſſe in penſiero d'alcu

no di ſapere più eſpuiſitamente, legga il Trattato

di Gio. Franceſco Lombardo, ilquale di conto di

quanti ſcriſſero così in proſa, come inuerſo dei ba .

gni,e delle merauiglie di Pozzuolo, che noi,che hab

biamo fretta d'altro, non poſſiamo raccontare parti

colarmente ogni coſa. - - :

TPeroche nella Campagna di Pozzuolo,di Baia,di

Cuma, e delle Iſole uicine Enarie, che furono chia

mate dagli antichi Greci Pithecuſe ſi ritroua gran

copia di miracoli ſimili, di modo che quiui ſi può cre

dere,che la natura ſerua perpetuamente ad Apol

line,ad Eſculapio,ad Higia,ed alle Ninfe,ma che a

dico ſeruire?anzi ſia loro cuoca;ilche però uediamo,

che non autiene fuori di ragione: peroche gli ter

remoti ſpeſſi, e le ſparate di fuochi, che frequente

mente autengono,dimoſtrano a ſufficienza, che in di

uerſi luoghi,etiandio ſotto il fondo del mare,e le ra

dici dei monti,ene più baſſi ripoſtigli della terra ſe

no acceſi fuochi grandiſſimi,gli cui bollenti uapori,e

fiamme facendoſi ſtrada per le uene dell'alume, del

zolfo,e del bitume, e per altre materie fanno in ua

riluoghiſorgere fontane calde, e bollenti, e forma
- - - 9
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moſtufenelle cauerne dei monti molto commode i

per l'uſo del ſudare. Quantunque la natura, e la

facultà di queste coſe tutte ſia differente conforme

alla proprietà della materia, e della terra, ondena

ſcono: Peroche tra le medicinali,eſalutifere facol.

tà di tante acque, e uapori terreſtri ſi ritrouano del

le acque,e degli uapori mortali, che sboccano da al

cune parti interne della terra fangoſe, e per ſe steſſe

cattiue. Plinio nel ſecondo della ſua Historia natu

rale ſcriue, che in Italia, e particolarmente nella ,

Campagna di Sinueſſa, e di Pozzuolo ſi ritronano

ſpiragli coſi fatti, e che ſi chiamano le bucche coro

nee, le quali eſalano aere mortale. -

A piè del monte, che cinge il lago.Aniano poco

lungi dalle acque ſteſſe ſi uede un'antro ſimile ad

un fondo piano cauato nel monte, che circonda otto,

è dieci paſſi, per la cui bocca ui poſſono entrare com

modamente due, e più huomini inſieme; Quiui

dall'intimo del ſaſſo per lauia degli ſuoi meati inui

ſibili eſcono ſpiriti caldiſſimi, ma coſì ſottili, e ſec.

chi, che non portano ſeco ſembianza ueruna di fu

mo, è uapore, quantunque condenſino l'aere caccia.

toui dagli uenti, e gli freddi della cauerna col gran

calore, e gli mutino in acqua, come dimostrano le

stille, che dipendono dal uolto dell'antro riſplenden

, ti a guiſa di stellette, quando ſono mirate a dirim

peto dell'uſcio dell'antro nelle tenebre da quelli, che

ſono fuori alla luce; Da lontano ſembrano goccie di

, argentouiuo, e n'èquiui communemente opinione

coſi-
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coſi fatta, eAnzi che credono generalmente tutti,

che ſe alcuna coſa uiua paſſaſſe il termine prefiſſo

con certa foſſetta nella entrata, ouero che ueniſſe a

gettata nella cauerna di dentro, ſenza dubbio ſubi

to caderebbe in terra, e resterebbe priua di uita af

fatto, ſe immediate cauatala non ſi ſommergeſſe e

nelle acque dello stagno uicino, per lo cui freddo

ſuole quanto prima rifiorata tornare d poco d po

couiua. Del che ſogliono fare giornalmente la e

ſperienza gli uiandanti, e gli forastieri uolonteroſi

di conoſcere le coſe marauiglioſe, e naturali, eget

tano nella ſpelonca,ò galline, o cani attaccati d funi,

ò altro che di uiuo. Leandro e Alberto ſcriſſe, che a

Carlo Ottauo Rè di Francia, quando già cento quat

tordici anni cacciò gli Spagnuoli, e per alcun tem

po ſignoreggiò nel Regno di Napoli, commandò

che ui foſſe cacciato dentro un'Aſino, il quale diſu

bito caddè di uertigini, ci ui morì. Vn'altro, che

già dugento anni ſcriſſe di questi bagni, racconta ,

che un ſoldato temerario al ſuo tempo armato en

tratoui morì miſeramente. Alla preſenza di Car

lo Prencipe di Cleues, come dice di hauere ueduto

Corona Pighio, gli Capitani Spagnuoli gettarono

don cani da Villa gagliardi nell'antro di forza, di

maniera, che pareano non uolerui entrare, come che

gli medeſimi haueſſero ſperimentato per l'adietro

ancora il periglio; gli quali eſſendone cauati morti

per mezo dello rinfreſcamento delle uicine acque o

furono ritornatiinuita: E l'uno di questi per com

- - man
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mandamento del Prencipe tirato di nuouo nell'an

tro, e dopo il pericolo corſo fatto eſanime, nè ritor

nando più per uia dell'acqua in uita, fù laſciato per

morto in sù la riua, il quale però dopò non molto co

meſuegliato da un ſonno profondo leuandoſi,e molto

zoppicando, e uacillando, più presto che potè ſi die

alla fuga, ridendo ciaſcuno, che lo uide, e lodando

Carlo il cane, che non haueſ e uoluto quella uolta ,

ſeruire per uittima all'orco. Dopo queſte eſperien

ze cacciarono una facella acceſa nella cauerna oltre

il ſegno prefiſſo, la quale calata uerſo il ſuolo ſubito

apparue ammorzarſi, º alzata da poco in alto ri

accenderſi. Et inſegnò quella eſperienza che gli

iriti, che uſciano dal fondo, come più caldi, e più

ſecchi nel baſſo conſumauano il nutrimento più ſot

tile delle fiamme, e men uigoroſi lungi da terra più

toſtoriaccendono gli fumi caldi, e groſſi della facel

- la: come apunto uediamo,che la fiamma d'una can

dela acceſa paſſa nella uicina, ſe ſarà ammorzata,

per mezo del ſuo fumo; e gli" del Sole molto

uigoroſi uniti in uno ſpecchio abbruggiano la stop

pa loro auuicinata. e Andando già trent'anni per

cauſa di studio per l'Italia il Pighio, ci hauenda

estremo deſiderio di ricercare ogni coſa, per uiadel

la quale poteſſe eſſere inſegnato, mirando conifiu

pore gli riferiti di ſopra miracoli di Pozzuolo, fà

sforzato di cercarne la cagione più da uicino degli

altri. Peroche non credeua egli, che quellegacie,

le quali ſi uedeano nel fine della cauerma riſplendeti,

- foſſero
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foſſero d'argento uiuo; però conſigliato con una

ſua certa audaciagiouanile paſſò la meta proposta,

nell'antro, e chinato un poco il corpo accostandoſi

più uicino imparò ch'erano goccie d'acqua chiariſi

ma, e leuandole cogli deti dal uolto aſpro del mon

te, ne dimostro il uero d gli compagni, e nuole che è

così credeſſero,ò u'entraſſero,e faceſſero la proua. Il

che auuenne ancora, peroche s'accoſtorono Antonio

Amſtelo, o Arnoldo Niueldio Olandeſi Vltraiet

tini, giouani nobili, e compagni del uiaggio di Pi

ghio; ilquale, quantongue taſſe all'hora per alcun

tempo nell'antro, e ſentiſſe il caldo che paſſaua per

gli piedi allegambe,e ginocchi,tuttauia non patì al

tro che uertigini, è dolore di teſta; maſudò ſolaméte

nella fronte, e nelle tempie per cagione del caldo del

luogo. Imperò imparò colla eſperientia che quel cal

do, ouero quegli uapori nociui, non ſono gagliardi, e

uiolenti, ſendo uicini alla origine loro, e quiui am

mazzano gli animali piccioli, ouero gli grandi, e

maſſime quelli da quattro piedi, perche uannoſem

preco'l capo in giù, peroche col troppo caldo ſubito

mengono ſoffocatigli loro ſpiriti uitali, mentre ſono

sforzati di tirare d ſe col fiato quelli uapori caldi,

e boglienti; gli quali uengono cacciati fuori di nuo

uo dagli ſubitanei rinfreſcamenti di quelle acque e,

ſe l'animale tramortito per lo troppo caldo uiene e

tuffato in eſſe immediatamente. Mentre che faceua

questo il Pighiouno Italiano c'hauea cura d'armen

tiſimarauigliò fortemente di quella temerità, e rie

- maſe
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maſe attonito del ſucceſſo,anzi più uolte gli doman

dò, ſe foſſe prattico nella magìa,nè infatti ſi potea

coſtui dare ad intendere altro, che il Pighio haueſ,

ſe ſchifato il nocumento di coſa tanto nociua con al

tro,che con incanteſimi,e malìe: Del che però, come

di ſemplicità plebea ſi fece beffe egli,ridendo del uol

go, che ſuole attribuire alle arti magiche il più delle

uolte quelle coſe, che ſono marauiglioſe, e produco

no effetti ſtupendi,quando non ne capiſce la cagione

di quelli: ma rientriamo nel noſtro uiaggio.

Dalla bucca Caronea ſiano condotti alla zolfet

tara, comeappunto chiamano questi luoghi al pre

ſente,che già furono celebrati con inuentionediua

rie fauole del poeti antichiſſimi per queſte meraui

glie della natura. Peroche cantarono, che li Giganti

ſepolti ſotto questo monte ſin dall'inferno, manda

uano fuori dalle gole loro fiamme a.

Et moto ſcopulos,terraſq; inuertere dorſo.

all'hora appunto, quando auuengono gli terremoti.

42uesti Monti ſono pieni di zolfo, d'alume, e di ui

triolo; il principale de quali, come ſcriue Strahone

itatua pendente, e lontano pochi paſſi dalla antica

colonia di Pozzuolo, che hora è lontano dal Castel

Nouo per un migliaro. Anzi che dalla forma del

luogo ſi caua,che la cima di questo monte già altiſs

ſima finalmente conſumata da gli continui fuochi,

e calata nella profondità della ualle ucina.Onde ciò

che fù già cima alta,o eminente,hora è foſſagran

de nella pianurad'una uale; e ciò che ſº già coste,e
Terza Parte a. Ee e fian
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fianchi d'un monte, hor ſono cime de ſcogli, e deru

pi, che circondano intorno la pianura con un certo

argine in forma ouata per ſpatio, che in longhez

za è piedi in circa mille,e cinquecento, e mille in lar

ghezza. Scriue Plinio, che questi colli furono chia

mati dalla bianchezza Leutogei,e la pianura, cam

pagna Flegrea dalle fiamme, e dal fuoco, che quiui

è del continuo. E Silio Italico lo conferma. Cornelio

Strabone chiama questo luogo piazza di Vulcano,

doue parimente fauoleggiano alcuni, che gli Gigan

tifurono uinti da Hercule. Quiui gli colli ſembrano

ardere fin nelle radici loro. peroche d'ogni intorno

mandano fuori fumi, che ſanno di zolfo per molti

bucchi, gli quali fumi uengono portati dagli uenti

per tutto l paeſe uicino, e tall’hora fino a Napoli.

eAnticamente questi colli, come cauiamo da Dion

(aſſio, e da Strabone mandauano fuori fuochi più

grandi, e gli altri uicini monti, che non ſono pochi

intorno il Lucrino, 23 all'Auerno ardeuano, e man

dauano fuori, come ſe foſſero ſtati fornaci, fumi groſ

ſi,e acque di fuoco. Hora la pianura, come ancogli

colli Flegrei ſono privi delle ſue perpetue fiamme, e

ſono cauerneſi in più luoghi, e gialleggiano pertut

to come di materia, e di colore di zolfo. e però il ſuo

lo quando utene toccato dal caminare de piedi ri

ſuona come tamburo per le concauità, che ſotto con

tiene; anzi che ſentirai, e con istupore ſotto gli pie

di acque bollenti, e fumigroſſi, º infocati stridere,

e correre quà, e là con grande ſtrepito per le trom,

- - - - - 9
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be,e per le cauerne ſotterranee, che loro ha fatte la

forza delle eſalationi; la quale ſaprai quindi quan

taſia infatti, Tura alcuno di queforami, e dico con

pietraben graue, che ſubito uederai eſſerne rimoſſa,

e con impeto dal fumo. e º

TNella medeſima pianura ſi ritroua una gran la

guna ſempre piena di acque nere bollenti, la quale

ſuoletalhora mutar luogo, e facendoſi dure le ac

que (come apunto nel uaſe da cuocere il graſſo raf.

freddatoſuole ſtrignerſi per la margine) ſi fà mino

re,ouero maggiore inſieme con l'impeto delle eſala

tioni à maggiore,ò minore. All'hora ch'io mi trotta

uo preſente bolliua con grande strepito, e fumo d

guiſa d'una gran caldaia piena di fango negriccio,

però non uſciua fuori degli ſuoi termini, e degli

orli. e ZMa mi ricordo, che andando a uedere que

ſto luogo, queſta uoragine lanciò in alto d foggia di

piramide per lo ſpatio d'otto,ò dieci piedi, oltre la

Statura commune d'un huomo quelle acque groſſe,

gialle, e di colore di zolfo, ilche anco non negano gli

paeſani di Pozzuolo, gli quali affermano, che alle

molte bollendo s'alza ſedeci, e fino uentiquattro pal

mi: Quando il mare fà fortuna, all'hora il color del

le acque è uario, e per lo più di zolfo, e tali apunto,

quali gli uenti ſotterranei trauagliati dalle fortu,

me marine,º inuigoriti tra le fiamme, con più for

za,che ponno gettano fuori dalle più profonde uene

della terra meſcolate con uaria materia. Questi me

deſimi uenti quando ſtanno più queti ſotto terra

- - - Ee e 2 tra
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trauagliando ſolamente il principio della laguna S.

fanno uſcire acque groſſe, e tinte di nero. Certo que

ste coſe della natura coſi recondite porgono materia

di conſiderare utiliſſima, e cariſſima a quelli, che ſi

dilettano di ricercarne, la quale Cicerone molto d

propoſito, e con ragione chiama cibo naturale degli

animi. E certamente quindi conoſciamo euidente

mente,che il globo della terra non è per tutto ſodo,

ma anzi in più luoghi cauernoſo, e pieno di uene, e

meati, e come corpo uino d'un'animale, dagli uici

mi elementi, cioè aere, & acqua col moto continuo

viene penetrate, e da gli medeſimi nutrito, e cre

ſciuto, e minuito inſieme con tutte le ſue mutationi

delle piante ; anzi che la terra ſorbe molta quan

tità del mare ſparſoui d'intorno per mezo degli

ſuoi meati,e che câcorſo,e alcuni uenti gagliardi de

itano un moto di acque nelle intime ſue parti, e nei

più stretti ſerragli, e che gli medeſimi uenti quiui

ſpezzati tra gli ſaſſi ſi ſcaldano, ci accendono fuo

chi grandiſſimi, gli quali conſumando ciò che incon

trano, unotano le parti interne di eſſa terra, e tirano

colà per gli meati di eſſa gli uenti ulcini, e inſieme

fumi grandi, doue poi finalmente creſcendo oltre e

miſura, cercano l'uſcita, º con terribile strepito, e

crollamento di terre, e di menti. -

Pellunt oppoſitas moles,ac vincularipunt.

Come più amplamente Cornelio Seuero Poeta dot

tiſſimo cantò nel ſuo Etna. E quinci naſcono gli ter

remoti, le uoragini, e le aperture della terra, gliri

- - - gitta
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sittamenti di fiamme, gliriuoli di fuoco, gli fonti

bollenti,e gli uapori caldi: Scriſſe già Dion Caſſio che

gli detti monti di Pozzuolo al ſuo tempo bebbero,

più fontane di fuoco corrente in guiſa d'acqua nels

le quali le acque per lo troppo calore ſi accedeuano,

e gli fuochi colla mistura delle acque acquiſtauano

eorpulentia fluſſibile in guiſa,che queſti contrariele

menti però ſi non ſi ſeparauano. onde uediamo al no

ſtro tempo, ancora quiui, che le fiamme,e gli zolſiſi

conſeruano, e nutriſcono in queſte acque, e chedura

no per tanti ſecoli, ne ſi conſumano mai, quanton

que ſempre continuino, e ſcatoriſcano negli steſſi

condotti:il che non tralaſcio già il Poeta Seuero,can

tando gratioſamente, e deſcriuendo nel ſuo Etna ,

come la fiamma ſi paſca delle acque. -

Arq; hgc ipſa tamé iá quódá extincta fuiſsét,

Ni furtimaggeneret ſecretis callibushumor

Materiam,ſiluamq; ſuam,praeſſoque canali,

Hucillucageret ventos,8 paſceretigneis.

E coſi ſcrine anco della compagnia Flegrea, e del

medeſimo luogo tra Napoli, ecuma,del quale bora

fauelliamo, che

Eiusab aeterno pingueſcens vbere ſulfur

In merces legitur. Come al preſente ſi dice, che

il Rè caua un groſſo datio da queste zolfetture, e

mercantie di alume. Inoltre oſſeruiamo, che que

ste acque ſulfuree miste con la ſalſuggine del ma

re,e con le ceneri degli Incendi ſi conuertono in pie

ºra dopo l'eſſerſi raffreddate collhauere corſo un

. È e e 3 pezzo;
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pezzo; anzi che communicano la medeſima faculi

tà à quegli fiumi, e riui, cogli quali ſi meſcolano: di

che ſe ſi ha non pure quiui chiaro l'eſperimento: ma

in tutti gli fiumi d'Italia, come nel Teuere, e nelTe

terane,nel Lago di pie di Luco, e nella Nera, e ne a

gli altri, che ſogliono uestire d'una certa crosta de

margini, delle riue, e gli acquedotti, per i quali ſcor

rono, e le altre conſerue, doue ſi trattengono le loro

acque ſtagnanti. e ZMa di più è coſa più chiara del

Sole, e ſi oſſerua giornalmente, che dal loro continuo

bagnare, e gli legni, e le piante, egli rami di arbo

ri,e gli tronchi,e radici, e gli ſtrami d'herbe, e le foe

glie pian piano ſonorauolte, e ueſtite, trà ſcorzi di

pietra; anzi che d caſo uengono formate in guiſa di

aniſi, fenocchio, cinnamomi,mandorle confette, col

le quali non ui uorrebbe granche ad ingannare alcu

no di queſti goloſi, altretanto incauti, quanto ingor

di. Et in uero ci par fuori di ragione, anzi non ſi può

quaſi raccor altro da Vitruuio, Seneca, Dione, Pli

mio, & altri, che hanno ſcritto delle merauiglie e

del Veruuio, e di Pozzuoto, che le acque riceuono

quella natura, e quella particolarità dalla tenuità

delle ceneri delle zolle abbruggiate, le quali ceneri

parte il fuoco ha ridotte minute poco meno, che a

atomi, parte ha ſciolte in liquore, e le porta fuori il

uapore degli incendi ſotterranei, caminando per

leuene delle terre, e di fonti, peroche oſſeruiamo,

che la terra più denſa, egli ſaſſi abbruggiati da tali

fuochi, e riſºlti in quella ſorte di poluere più groſſa,
che,
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che gli antichi chiamarono di Pozzuolo dal luogo,

ſi uniſcono ſubito, c'hanno ritenute l'acque, º in

ſieme con eſſe ſi rafreddano a giusta conſistenza di

ſaſſo. Et in oltre, le acque, che ſcorrono per quei luo

ghi uicendeuolmente prendono in ſe ſteſſe un certo

che di attaccaticcio, in modo che facilmente s'attac

cano al corpo,che toccano,anzi ſi fanno pietre.Ma .

per marauiglie di sì fatta ſorte, per mia fè, che non

sò doue fieno le pari quelle, che ſi ueggono nelle ſpe

lonche dell'Appennino preſſo l'Alueo antico del

l'Aniene negli Equicoli uicino a Vicouaro. Quiui

già le acque ſtillarono giù dalle fiſſure, e dalle aper

ture, che ſi ritrouarono hauere quelle rupi, e nelca

dere à poco d poco ſi formarono in ſaſſo, e fecero

coſi à caſo colonne di uarie forme altiſſime, tronchi

ramoſi di arbore grandi, e corpi mostruoſi di Cen

tauri, e di Giganti. Dunque in coteſte ſpelonche a

oſcure, anzi labirinto di pure tenebre confacelle as

che ritrouerai in una parola coſe, che ponno degna

mente porgere cibo, eſatiare l'animo di chi ſi dilet

ta d'andare bracciando gli ſecreti della natura.

e Aſa entrandoui guarda con diligenza illume, che

non ti uenga ſpento dallo ſpeſſo ſuolacciare de uipi

stelli, che a migliaia quiui habitano, e mentre fug

gono la luce del dì, ui ſi ritirano come in alloggia

mento ſicuro. -

coſi mirandogli colli teucogei, e le narie ſorgi

ue, che ſono per ogni banda alle radici loro di fonta

ne medicinali,e di bagni,e le Stuffe, e le ſpelonche,te

E e e 4 fié
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ne andarai a Pozzuolo paſſando per mezo le ruine

grandi,eſpatioſe della colonia antica ,

P O Z Z V O L O.

E Sſendo l'Imperio Romano in fiore quel tratto

maritimo della Campania, ch'è intorno Cu

ma, AMiſeno,e Pozzuolo,fù in grandiſſima riputa

tione per la temperie dell'aere, per l'amenità del ſi

to, per l'abbondanza di buone acque, e per la estre

ma fertilità degli campi, e però ſi uedeua adorno

per tutto di ſpine, e poco meno, che toccantiſi poſ

ſeſſioni di gentilhuomini, e di ſuperbiſſime Ville di

perſone principali: Nè per dire il uero altra parte

dell'Italia, e delle Prouincie Romane parue più d

propoſito per conſumarui le ricchezze degli Roma

mi, anzi del mondo, che quel pezzo di Campagna ,

ch'è da Capua ſino a Napoli, che paſſando pure a

anch'oltre per la uia della marina continua fino a

Cuma; doue, e con ragione per detto commune Ce

rere,e Bacco contendono inſieme: e doue, parlo della

banda maritima, e delle Iſole uicine, il luſſo, e le ca

rezze delle delitte nelle antichiſſime fauole de Poe

ti hano data la caſa,e i luoghi da diporti alle Sirene.

La onde ragioneuolmente ancora alcuni poeti, e tra

gli antichi di non poca stima, uogliono che nell'Iſo

la di Pozzuolo ſiano auuenute quelle coſe,che ſi rae

» . f contano di Vliſſe,e della Ninfa Caliſſo,e non in Ogy

- ºgia luogo de Tebani, è nell'Iſola del promontorio

- - - - Lasi
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tacinio, certamente queſta Deahebbe talmome dal

l'adornamento del corpo, e dalle delitie, nelle quali

miuea, & Homero a punto la chiama Ninfa molto

adorna di belliſſimi ricci; E, infatti chi conſidera il

tido di Pozzuolo, non sò ſe ſi poſſa imaginare coſa a

più colta, più uaga, e più delitioſa, º in particola

remare più inclinata per natura, d ricettare,º ac

carezzare gli forastieri, che però con molta ragio

ne habbino potuto gli antichi poeti fingere quini

Vliſſe fermato, e dimorateui con poco ricordarſi

delle molte paſſate peregrinationi,e pericoli, º del

Fumo d'Itaca; di che ritrouò parimente memoria a

preſſo di Dione Caſſio, e Filostrato Lemnio nella ui

ta di Apollonio. E quantunque al preſente il tutta

ſia quiui pieno diruuine, e ogni coſa giaccia per

terra per gli incommodi patiti dalle guerre, e dal

tempo, ui ſono però aſſaiſſime coſe, alle qualimatu

ramente, e con grande studio deono penſare quelli a

che uogliono conſeguire qualche utilità dalla curio

ſità delle arti antiche, e delle Historie. E per comin

ciare; Pozzuolo è una Città ch'è ſituata ſul colle

per mezo il lido lungo un tratto di mare, la quale

quantongue ſia bella, e aſſai grande, però non ſi

può in parte alcuna comparare colla ricchezza, a

gradezza dell'antica Colonia, come apertamète poſ

ſiam cauare dalle ute laſtricate di ſelce,e da glifona

damenti degli publichi edifici. Peroche il maren -

hàſorbita una parte di lei,º un'altra n'hanno ſepsº

lita,e grande gli terremoti,e le guerre. Fù già Colgº

- - - - giº



- Dell'Itinerario d'Italia

º

ſuia antichiſſima de greci,che quà conduſſero al tema

po di Tarquinio Superbo gli Sami, fabricandoui

nel fine della Olimpiade ſeſſageſima ſeconda; come

ſcriuenelle (roniche Euſebio,e conferma Stefano Bi

zantionell'Onomaſtico delle Città,6 aisuène apun

to ciò, quando la Rep.degli Sami era tiranneggiata.

da tre fratelli, cioè Policrate, Silo, e Pantagnosio.

All'hora parimente Pitagora Samio eſsendo fuggi

to dalla patria di cºtorauaun Crotone città poten

tiſſima della Italia, º hauendoui primo portata u

ma filoſofia noua, che chiamarono Italiana, uemia -

molto ſtimato; con le cui leggi le Città Italiane de

Greci riformate per opera di trecento ſuoi ſcolari

come ſcriue Diogene Laertio, riceuerono il gouer

no aristrocratico, e uiſſero felicemente con quello

per molti ſecoli; Coſi uogliono ancora che la Colonia

degli Sami dalla oſſeruanza della Giuſtitia, e dal

l'Imperio Santiſſimo, col quale ſi gouernaua, foſſe a

chiamata Dicearchia, col qual nome la chiamarono

tutti gli ſcrittori Greci, e ſpeſso a loro eſempio an

cogli Latini. Strabone ſcriue che Dicearchia fà una

uolta piazza degli Cumani, e che dipoi gli Romani

la chiamarono Pozzuolo, è come uogliono alcuni

dall'abbondanza degli pozzi, è come altri dal puz

zore ſulfureo delle acque, che quiui ſorgeano; Ven

ne, come ſi sà, in poter de Romani al tempo della ,

guerra con Annibale, quando fù preſa Capua con.

aſsedio, e ſeueramente caſtigata per la perfidia, e

per la ingratitudine uſata. Alla quale fu toltoº
f9 i
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toilgouerno, e la libertà, e mandatouiogn'anno un

Trefetto dal Popolo Romano, il quale gouernaſſe ,

e fù l'anno cinquanteſimo quaranteſimo ſecondo do

pola edificatione di Roma; All'hora molti caſtelli,

e Città della Campania ſcoiſero la ſteſſa fortuna ,

perchehaueano difeſo colle armi.Annibale, come ſi

sà da Tito Liuio; E però Sesto Pompeo mette Poz

zuolo nel numero delle dieci Prefetture della Cam

pania, alle quali ueniano mandati ogn'anno gouer

natori dal Popolo Romano; benche per diſpoſitio

ne della legge Acilia diciſett'anni dopo ſi paſſaſſe a

più oltre, e ſi cominciaſſe a mandarui ad habitare

una Colonia di cittadini Romani, la quale fù nel nu

mero delle cinque Colonie maritime, che furono ca

uate de Roma l'anno cinquecenteſimo cinquanta ,

noueſimo per uigore della legge dello steſſo Acilio

Tribuno; come ſi ha chiaro in Tito Liuio, eſſendo

Conſuli P.Scipione Africano la ſeconda uolta, e Ti

to Sempronio. Velleio Paterculo, però ſcriue di opi

nione di alcuni, che più tardi ui fà condotta la Co

lonia, cioè tre luſtri dopo il tempo ſopraſcritto, º

aggiugni, che in ſomma non ſe ne sà la uerità pun

tualmente. Ma neramente le antiche memorie di

Pozzuolo, che già copiaſſimo nelle caſe di Ha

driano Guilernio huomo corteſiſſimo, dottiſſimo, e

turioſo ſopramodo delle Historie antiche conuengo

nototalmente conT.Lisio. Quiui tra le altre uedeſ

ſimo una tauoletta di pietra di quelle, che contenia

nola ſeconda leggeregulatrice dellefabriche,iº
e . - publi
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publiche da farſi quiui,la quale era stata fatta ſotto

il conſulato ai P. Rutilio Rufo, 3 di Cn Mallio Maſº

ſimo l'anno ſecenteſimo quaranteſimo ottauo, come

dimoſtrano gli Faſti Capitolini:e quell'anno fù apun

to il nonageſimo dopo la condotta di questa Colonia

in Pozzuolo, come dichiarano queste parole nel

principio della legge poſte. - -

Ab Colonia deducta anno xc.

- N.Fufidio. N.F.M.Pullio Duo vir

P. Rutilio. Cn. Mallio Coſ.

operum. Lex.II. -

I Dalle quali coſe apertamente ſi comprende che

il principio della Colonia fà ſotto il conſulato di M.

Portio Catone, e L. Flacco nell'anno cinquecento

cinquanta otteſimo, tutto che Liuio ſcriue eſſere ſta

ta condotta l'anno ſeguente. Augusto finalmente

suincitore nelle guerre ciuili, hauendo fatta la pace,

e ſerrato il tempio di Giano, e premiandogli ſolda

tiueterani, tra le uentiotto Colonie, colle quali po

polò,come ſcriue Suetonio, l'Italia, ripoſe anco Poz

zuolo, e la fece Colonia militare. ilche parimente ſi

sà dal frammento di Frontino delle Colonie milita

ri. E dalle coſe ſopraſcritte ſi conoſce quanto ſiaan

tica la Colonia di Pozzuolo, e che più uolte ui ſo

no ſtati condotti,e ſcritti habitatori. E però già buon

pezzo tengo un certo luogo nel quartodecimo libro

degli annali di Tacito per imperfetto, 6 aſſai mal

º

r

|

trattato dalla dapocagine di copisti d cui mi ſareb-:

be molto caro, che gli dotti, e tra gli altri Giusta

iº - Lipſio
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Eipſiohaueſse penſato. Peroche negliansia i

dell'anno ottocenteſimo duodecimo eſſendo l'Impe

ratore Nerone, e Coſſo Lentulo Conſoli, habbiamo

queſte parole di Tacito. At in Italia vetus oppi

dum Puteoli ius Coloniae, 8 cognomenº

tum à Nerone adipiſcuntur. Nè ui aggiugne

altro; come,che per lo paſſato non haueffe Pozzuo

lo hauuta la conditione di Colonia: e pure habbia

mo dimostrato con T.Liuio, che quegli di Pozzao

lo haueamla hauuta già ducento, e quaranta anni.

Ma in gratia chi cercaſſe di acconciare queſto luo

go con l'aggiunta di una ſola uoce, che manca, d'un

eontrapoſto alla uoce uetus,non l'hauerebbe forſe in

douinata ? ſarieno le parole. At in Italia vetus

oppidum Puteoli nouum ius Coloniac,8 co

gnomentum è Nerone adipiſeuntur. Peros

che chiamandoſi prima Colonia Augusta, comin

ciò anco à chiamarſi Augusta Neroniana, ci indi

ſarà,che Tacito dica, Pozzuolo faceua acquisto coſi

di nouella conditione, come di nome; Ma non eſpli.

candoTacito la cagione, perche all'hora foſſe condot

sa colonia,ouero chi foſſe che ſubintraſſe la nuoua ,

conditione di coloro,ò di che ſorte foſſe tale conditio

me, ſembra eſſere il luogo di più d'una parola man

cheuole,gº apunto, perche la particella, At, ſepara

gli detti di ſopra,e le differenze delle coſe, e la par

ticella, non tamen, ſi ritroua nel mezo del pe

riodo, che ſegue, ſi può credere queſto luogo diffet

toſo, e però che queste mettono come nuole auanti

gli
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gli orchi dichi ci fa mente, e muouono ſcropoli, in .

chi ui penſa con un poco di studio,hò penſato non po

terſene,che bene stia quelli,e queſti rimuouere,ſe ,

non facciamo à tutto quel giro dell'alloggiamento

di Tacito un ſimile ſupplemento, Atin Italia ve

tus oppidum Puteoli “ nouum º ius Colo

niae, é cognomentum adipiſcuntur acquè

cladem paſſi. Queisirritum principis bene

ficium fecere Coloni ex diuerſis legionibus

vndecunque coacti. Numero licet frequen

tes, vt” veteraniTarentum, SC Autium ad

ſcripti, non tamen infrequentiae locorum ,

ſubuenere, dilapſis pluribus in prouincias,

in quibus ſtipendia expleuerant. E così ſi cono.

ſcerà la differenza tra quello, che incontrò a Poz

zuolo, e quello che aumenne à Laodicea, per meza

dalla copula, At, delle quali città queſta ritornò nel

primo ſtato con le proprie forze, e quella nò, quan

tunque le cauaſſe di aiutare anco il Prencipe, co

me pure fà anco di Tarento, º di Antio; E le ca

gioni di tale diſauentura, poi dichiara gratioſamen

te Tacito. Ma torno è dire, prego gli dotti, che hab

biano conſideratione ſopra queſto luogo, e notino il

difetto con istellette, ſino a tanto, che ſi habbia coſa

di più certezza da gli teſti antichi; ma tornanda

al propoſito prima, Io quando copiai quelle inſerit

tioni, mentre quiui mi ritrouaua, mi accorſi che a

Pozzuolo fu condotta colonia da nouo ſotto l'Impe

rio degli Weſpaſiani,e fu chiamata Flauia. Percio

i che-
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che all'hora uiddi tra quelle pietre antiche un qua.

dro di marmo grande ſcolpito di lettere grandi

l'una un piede, ilquale per eſſere stato gran tempo

eſpoſto alle percoſſe delle onde marine, però ha gli

caratteri guaſti, quantunque intanto, che non ſi poſe

ſa leggere ancora la terza parte dell'elogio ſcritto

già nell'arco di marmo, che per mostrare animo gra

to la Colonia Flauia, hauea drizzato ad e Antonino

Pio Ceſare per le fabriche dei porti riſtorate dalla

liberalità di lui. E quinci poco ſotto riferirò que

sto pezzo d'Elogio. Tra tanto uduedendo in Poz

zuolo,e nel ſuo uicinato quello, che merita eſſere mi

rato. Vi ha dunque tra gli altri una gran Chieſa in

titolata hora, San Proculo martire, che già Calpur

mio hauea dedicato ad Augusto Ceſare, è di ordine

Corinto; coſi ci fa credere un portico,il quale contie

ne un pezzo del titolo antico nel frontiſpicio, con.

tali parole e, -

“L.” Calpurnius L.F, templum -

Auguſto cum ornamentis D.D. -

Cercano tutti chi fuſe questo Calpurnio Figlino.

lo di Lucio, maſſime ſendouiſtati tanti Calpurni, e

famoſi poi nel tempo di Augusto; E ſe qui è lecito

ualerſi di congettura, certo altri non ui bà, che più

ſi auuicini alla mia,che L.Calpurnio figliuolo di Lu

cio,detto Piſone Frugi, il quale dopo eſſere ſtato Con

ſole,e Prefetto di Prouintia,fù anco prefetto di Ro

ma dopo T.Statilio Tauro, che fù due uolte Conſole,

e trionfò; eſercitò questo iteſſo carico costui nel
-, - a tempo
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tempo di Auguſto, e di Tiberio peruenti anni, co

me uuole Tacito nel quinto libro degli Annali, il

quale ſcriue, che ſuo padre fù huomo Cenſorio. Là

onde è impoſſibile, che non ſia ſtato ſuo padre L.Tiſo

ne, di cui tanto diſſe male la faconda lingua di Cice

rone,perche fù bandito mentre coſtui era conſole;Fù

dunque cenſore l'anno ſettecenteſimo terzo, mentre

che Ceſare Dittatore guerreggiaua con gli parteggia

mi di Pompeo. Tra tutti gli carichi di grandiſſima

importanza,c'hebbe la famiglia Calpurnia,due uol

se ſole amminiſtrò la Cenſura. La prima uolta fù

cenſore L. Piſone Frugi dopòl Conſolato, l'anno di

Roma 645. e queſti eſſendo Tribuno della plebe fù

il primo, che perſuadè la legge contra le rapine de

Magiſtrati prouinciali. e queſta cenſura precedè la

ſeconda già detta 58. anni di tempo, ſi che questo

non può eſſere stato padre del Prefetto di Roma.

gueſto Tépio è ſtato fabricato così bene,che nel

lo ſpatio di tanti ſecoli non l'hanno potuto rouina

renè'l tempo conſumatore d'ogni coſa, nè l'inſolen

ze degl'inimici, c'hanno più uolte diſtrutto il rima

mente della città; e queſto non è auuenuto per altro,

che per eſſere egli compoſto di trauature di mar

mo, che à pena ui ſi conoſcono fiſſure; l'impeto pee

rò degli terremoti l'ha pure un poco commoſſo, in

maniera, che l'angulo deſtro del Fronteſpicio è ca

ſcato con parte del Titolo, anzi che appariſcono cer

terotture. Fù queſta fabrica di tanta ſtima, che non

ſiſdegnàl'architetto hanendo finita l'opera di mete

- tera
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teruì il ſuo nome; E fù queſti Lucia Cocceio liberto

di Lucio, e Caio Postumi, come ſi legge nel ſinistro

parete del Tempio in queſte parole -.

L. Cocceius L. -

C. Poſtumi L. , è

Auétus Archite&t. - e

Molti altri luoghi ſacri, che quiui furono, è ſo

no andati in nulla, è almeno ſono stati maliſſima

mente trattati; Il Tempio di Nettuno, come affer

ma Cicerone, fà quiui famoſiſſimo,e ſe ne uedono an

cora uestigi, e grandi preſſo a San Franceſco; come

uolte,archi,muri groſſi, di alti, cogli ſuoi nicchi per

le statue. Però al tempo preſente ſono ſtate leuate

le colonne, e gli altri ſuoi ornamenti di marmo. Si

ueggono ancora poco lungi dall'anfiteatro gli uesti

gi, e le ruine d'un tempio, che hauea fabricato bel

liſſimo Antonino Pio Auguſto ad Adriano Impe

ratore ſuo padre morto a Baia nella Villa di Cicero

me, come racconta Spartiano. Dalle ſue ruine molte

ſtatue belliſſime,e pezzi gradiſſimi di colonne,emar

mi furono cauati negli anni proſſimi paſſati inſieme

con gli elogi di Nerua, di Traiano, e di e Adriano

Imperatore, cioè del padre dell'auo, e del biſauo.

A gli quali Antonino hauendogli fatti Det, ha

ueua ordinato ſacrifici, ſacerdoti del flamini, e de'

compagni. E quinci alcuni penſano lui eſſere stato

chiamato col ſopranome di Pio, come cauiamo a

punto dal medeſimo spartiamo, e anco da Giulio

Capitolino. . -

Terza Parte º, Fſf Il

-

e - , - -,
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Il Tempio delle Ninfe, che ſi ritroua nel li

do del mare fuori di Pozzuolo p

- . .

Q Embra ueriſimile, che ol mare, è gli terremoti

habbinoingiottito al tempio delle Ninfe, che

leggiamo nell'ottauo libro di Filoſtrato Cennio nel

lauita di Apollonio Tianeo hauere fabricato Domi

tiano Imperatore nel lido del mare fuori di Poz

zuolo. Scriue costui, ch'egli era fabricato di bianca

pietra,e ch'era famoſo già per le indouinationi, e che

in eſſo ſi ritrouaua una fontana d'acqua uiua, ch'era

stata oſſeruata per togliere acqua, che quindi ſi fa

ceſſe, mai ſcemarſi. Ma queſta, con altre infinite me

morie degli antichi, è ita in nulla. Si ritrona però

un fonte di acqua dolce nello steſſo mare poco diſco

ſto da terra preſſo la Via Campana, e ſcaturiſce con

impeto ſino al giorno d'hoggi, e la ſua uſcita ſi può

ſempre uedere, e non ſenza merauiglia ſe'l mare è

tranquillo. Conſiderino mò gli studioſi dell'anti

chità,ſe quiui poſſa eſſere stato il tempio delle Nin

fe. Nèin tutto certo lontana dal uero parerà que

sta congiettura, ſe ſi autºertiranno le parole di Filo

iirato, che racconta, che Apollonio Tianeo apparue

a due ſuoi diſcepoli Damide, e Temetrio fuori di

Tozzuolo lungo il mare nel tempio delle Ninfe, che

diſputauano della natura del ſopradetto fonte, do

ue apunto è l'Iſola di Caliſſo,e raccontano nelle fauo

le gli ſucceſſi di quanto auuenne à coſtei con Vliſſe e,

- - - -- - -- In

-

-
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Inoltre quaſi nel mezo della colonia ſi uede anco,

ra un'Anfiteatro grandiſſimo, e poco meno che in

tiero, fatto di ſaſſo quadrato. E quantunque ſia sta

to maltrattato aſſai dagli terremoti, e ui ſiano sta

ti leuati molti degli ſuoi ſaſſi, º al preſente la ſua

arena uenga arata; pure ſi uede ancora la ſua for

ma, e la ſua grandezza d'ogni banda prolungata con

cerchio più grande di quello che ſoleano costumare

gli Imperatori, peroche la longhezza della piazza

interna è di piedi centoſettantadoi, e la larghezza

ſolamente nonanta doi, come racconta di baueremi

ſurato Leandro Alberto. -

Ferrante Loffredo e Marcheſe di Treuico uuole,

che questo anfiteatro ſia antichiſſimo, e penſa che ,

ſia stato fabricato auanti che Roma perdeſse ſotto

gli Imperatori la libertà,perche quiui è stata ritro

uata una inſcrittione antica in un marmo, che dimo

stra ſotto quali Conſoli questa fabricata foſſe riſtora

ta à ſpeſe publiche degli cittadini di Pozzuolo. La

quale però iſcrittione,che me ne rincreſce molto,non

hò potuto hauere gratia di uedere, º

Si ueggono molte reliquie de acquedotti, i quali

è paſſauano per mezo de'monti,ò gli circondauano.

Nè è coſi facile à nouerare le conſerue da acquaſat

te in uarie guiſe, parte intiere, e parte ruinate da

gli terremoti, molte delle quali ſono ſotterranee, e

molto gradi, dano uſcirne chi u'entra sézalume,

ſenza ſpago, è ſenza guida molto prattica, tantiſo

no, e coſi intricati gli labirinti uariamentefabrica

Fff 2 tl
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ti con uie ſenza capo, porticelle,e strade ritorte. Dal

che poſſiamo ſapere beniſſimo,chegli Rom.congran

diſſime ſpeſe ui radunarono gran copia di quelle ac

quedolci, che abbondauano nel lido, e tutto quel

tratto maritimo. Il uolgo, che non sa la historia ,

antica, come ch'egli è ignorante, coſi quiui ha posti

momi ridicoloſi d queſti edifici; chiamandogli, Pi

ſcine mirabili, e Centocelle, e Grotte Draconarie .

Coſi hanno trattato parimente le fontane, e gli ba

gni e le ſtufe che a numero di quaranta, e più ſi ri

trouano tra Pozzuolo, Miſeno,e Cuma di uaria ,

ſorte, º efficaciſſime per ogni ſorte di male. Ma a

non è nostro penſiero di andar dietro raccogliendo

ad una ad una queste coſe, hauendo prima di me a

già raccontato quanto quiui è di raro, e degno da ue

dere Leandro Alberto, º altri da me ſopra ricor

dati; dgli quali per hora ſembra che meglio ſia ri

mettere quel lettore, che ha gran deſiderio di ſapere

compitamente ſimili coſe o. - -

- ,
-

-

-

- La deſcrittione dell'antico porto

e, di Pozzuolo.

-

º,

" D Agioneuolmente quiui trattengono il uian

dante tante,e tali marauiglie,che tratto trat

to ſi ueggono. Imperò quelli che uanno al lito ſi

fanno incontro alla lontana, come ſe foſſero monti

nell'acque, le immenſe moli del porto uecchio, cioè

tredeci pile grandiſſimi, che ſpuntano dal mare in.

guiſa

|

º
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guiſa di torri quadre, le quali già furono congiunta

inſieme tutte a modo di ponte per uia di ſpeſſiſſime

uolte; & hora per le fortune, ci per l'antichità coſi

groſſe machine ſono ſeparate, e perche le uolte in

molti luoghi ſono cadute non ſi può più andare dal

l'una all'altra. Tutta la fabrica è di pietra cotta, e ſi

deue anzi credere, che il terremoto habbia diuiſe, e

rotte molte coſi ſpeſe, e fatte di pietre cotte grandi

due piedi per quadro, che la furia gagliarda delle a

onde. Si sà chiaro, che quando questo porto era in .

eſſere ſi stendea in mare in guiſa di ponte larghiſſi

mo,e piegandoſi alquanto in foggia di arco riguar

daua il lito, e l'Auerno, º coſi ſchermiua il luo.

go dalle fortune,º da gli empiti gagliardi del ma

re; l'orgoglio del quale uemia commodamente raf

frenato per uia di quei moli, che ſpeſſi diceamo eſ

ſerui. E ſi può credere, che gli antichi ui faceſſero

quelle uolte, per uia delle quali l'acque entrauano

nel porto, accioche l'onde marine col ſuo continuo

fluſſo, e rifluſſo lo teniſſero netto da quel fango, che

gli riuoli, e l'acque piouane ſoleano portarui da ter

raferma,e dagli uicini colli,da quali quesie al ma

recorrendo in quello prima entrauano; altrimenti

le immonditieſolamente portateui,e non altro in po

chi anni haurebbono empiuto la profondità di lui,

ſe per quelle uie, come s'è detto, che ſono tra gli mo

li, l'acque del mare non haueſſero purgato il fondo

del mare dal fango, e dalla terra d'altronde recata

ti; ilguale mancanento ſolo al preſente ſi è ſcoperto

- - Fff 3 nei
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nel porto di Napoli, º in altri molti, che ſono cirà

condati di argine ſenza altre uolte. Suetonio nella ,

uita di Caligula dalla grandezza lo chiama il Mola

di Pozzuolo, dal quale per mezo il golfo delma

re,ch'è ſino a Baia, ch'è lo ſbatio poco meno di tre a

millia, e ſeicento paſſi, Caligula,com'egli ſcriue,fe

ce un ponte all'improuiſo con barche fermate su le

anchore, hauendoui ſoprapoſto del terreno, e driz

zato un'argine in guiſa della strada Appia; & l'a

doperò doi giorni continui paſſandoui,e ripaſſando

ui primieramente ſopra un cauallo guernito, e po

ſcia in habito da campagna ſopra un carro da due a

caualli, accompagnato dalla ſchiera degli ſoldati

Pretoriani, e da una gran moltitudine d'amici tutti

in carrette. Anzi,chehauendo inuitati molti, che

erano sù'l lito a ſalire il ponte,doue egli era,gli man

dò poi tutti giù d rompicollo, e comandò, che foſſero

con remi,º altri legni cacciati nell'acqua alcuni,

che ſi erano ingegnati di attaccarſi alle ſarte delle

barche: E queſte burle di quel moſtro all'hora qui

ui ſeruirono per ſpettacolo. Imperò tornando al

nostro propoſito, certamente quindi cauiamo, che a

questo molo fù in eſſere anco auanti il tempo di Ca

ligula, e di più penſiamo, che foſſe coperto il ſuo

lo di ſelce, 3 accompagnato dall'uno, e l'altro lato

con gradi d guiſa di panca di marmo. Seneca nel

la Epiſtola 78. chiama questa machina colla uoce a

di pila , dicendo, Omnis, in pilis Puteolano

run turba conſiſtit, cum Alexandrinarum ,

-
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nauium conſpicituraduentus: E però è quegli

di Pozzuolo, quando il cielo era ſereno queſta ma

china ſeruia per luogo da paſſeggiare, come apunto

ſe foſſero ſtati in piazza: nell'entrare ſopra queſto

molo, come habbiamo già detto, era anticamente e

fabricato un'arco molto grande di marmo, dedicata

ad Antonino Pio Imperatore da quegli di Pozzuo

lo,in ſegno di gratitudine, perche egli haueſſe ſouue

nuta con la liberalità la loro Republica di danari

per riſtorare il porto,come habbiamo da quel pezzo

di elogio, di cui habbiamo di ſopra fatta mentione,e

che quì ſoggiugniamo per far coſa giuſta, a quelli,

che ſi dilettano di queste coſe ».

Aeſari, Diui,

Hici. Nepoti. Diui.

Onino, Aug. Pio,

Olonia. Flauia

Vper. Coetera. Ben

Vſpilarum. Vigiu. -

Quo. Et. Munition. -

L'intero contenuto del quale crediamo non ſolo

di potere da queſti pochi caratteri rimaſi indouina

re, ma in alcun modo ſupplire etiandio, estenderlo

perfettamente dallo steſſo giro,e ſegno delle linee e,

colle quali appaiono quel caratteri, che mancano,eſ

ſere ſtati formati, e ſarebbe per nostro penſiero di
tale maniera .

Fff 4. Imp.
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Imp. Caſari Diui Hadriani filio diui 7'rai

- 1a I11 , , , , ,

Parthici Nepoti Diui Nerua: pron.T.A.l.

Hadriano .

Antonino Aug. Pio Pont. Max. trib. pot.”

- coſſ. “ pp. -
- . -

Colonia Flauia, Aug. Puteolanorum ..

Quod ſuper cetera beneficia, ad huius etiam

tutelam. -

Portus Pilarum vigintimolem cum ſumptu

fornicum . a

IReliquo,8 munitić exgrario ſuo largitus fit

Et fauoriſce molto al contenuto di questo Elogio

Giulio Capitolino, ilquale ſcriue nella uita d'Anto

mino Pio,che diede egli d molte città danari,perche -

ò faceſſero di nouo fabriche publiche, è riſtoraſſero

le uecchie . .

IL PROMONTORIO DI MISENO.

Ome tu hauerai ueduti gli uecchi, e grandi

fondamenti della piazza, e del porto paſſa con

una barchetta per dritto dal Molo al Promontorio

di Miſeno tanto famoſo, anzi immortale, per gli

uerſi di Virgilio, e per gli ſcritti d'altri ualenti aut

tori. Questo monte ſi laſcia in mare, come già anti

camente,e è tutto forato,concauo, e pieno di grot

te, e di cauerne, di maniera che molto a propoſito il

poeta di grande ingegno, e peritia dei luoghi cantà

- - -
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come prima era chiamato Aerio, quaſi uoleſſe dindi

tarlo uentoſo,per cagione delle uie, e delle concauità

ch'egli ha in ſe steſſo; facendo inoltre,chè Enea ſot

to di lui daſe ſepoltura a Miſeno ſuo Trombetta,º

buomo da Remo morto, ouero come ſcriuè Seruio»

ſacrificato preſſo all'Auerno; E però dice nel ſesto

Imponit fuad; arma viro, remumq;, tubáq5

Montefub Aerio,qui nunc Miſenusab illo

Dicituraternumq; tenet per ſaccula nomé.

Volendo per lo remo,e per la tromba accennare,che,

quel monte ſarebbe per l'auuenire ſempre famo

ſo per lo porto, e per l'armata, che Augusto quiui

all'hora primo hauea collocata per difeſa del mare

AMediterraneo di ſotto. E M.Agrippa,ſi come rar

memora Dione, ſi ſeruì di queſt'alloggiamento per

l'armata, eſſendone stato fatto Capitano Auguſta

nella guerra Siciliana contro Seſto Pompeo; e la pa

ſe nel ſeno di mare,ch'è tra'l Miſeno,e Cuma circon -

dato da colli,e piegato in guiſa degli corni d'una lu

ma creſcente;luogo apunto capaciſſimo, anzi più che

opportuno per armata di mare per cagione di que

gli tre golfi di mare, che ſono dall'un canto del Miſe

no ſituati tra Baia, e Pozzuolo, cioè il lago di Baia,

il Lucrino,e l'Auerno, gli quali L. Floro chiamò con

gratioſiſſima metafora oti del mare; de quali l'A

uerno, che hora chiamano mare morto, che ſendo

chiuſo per doue sbocca con arena ſembri stagno, è

palude dal golfo più uicino all'alloggiamento della,

armata è lontano appena mille paſſi. E però la con:

grada
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trada circonuicina, e dipoianco il Miſeno cominciò

ad accommodarſi per le stanze,douegli ſoldati del

l'armata doueſſero ſuernare,e fù tagliato, come rife

riſcono Strabone,e Seruio commentatore di Virgilio,

il boſco dell'e-Auerno, perch'era inimico della ſanità

di chi ui habitaua,e rendea l'aere nociuo per la fol

tezza delle ſelue-. Inoltre furono forati monti,e

macigni duriſſimi,accioche ui foſſero strade piane,e

breui, le quali menaſſero d gli liti di Baia, e del Lu

crino. E perche mai non mancaſſero acque dolci, con

grandiſſime ſpeſe, e fatiche ui ſono stati da lontano

condotti riuoli da fiumi,e da fontane,fabricate ciſter

ne, e conſerue da acque grandiſſime, e fatte in uarie

guiſe,ſecondo, che ricercaua la opportunità del luo

go,e in piano,e ſotto terra,e fin nelle uiſcere del mon

te,accioche foſſe ſempre in pronto l'acqua fredda -

per ristorare gli corpi dal caldo grande della ſtate.

E però uediamo in gran parte il Miſeno tutto uuoto

di dentro,e concauo, e poco meno, che ſoſpeſo in aere

“con la ſua cima. Nelguale appunto ancora ſi ueg

gono ſeggie da lauare, bagni, laghi, etauolette per

farui delle cene. Peroche egli è pieno dentro di grot

te,di ſtrade,6 edifici duolto, che quà, e là ſtanno

appoggiati d colonne ſpeſſe parti fatte di pietra cot

ta,e parte tagliate fuori dello ſteſſo ſaſſo del monte.

- E certo tra quegli edifici ammirabile tra gli altri

è la conſerua da acque grandiſſima, che ſi chiama ,

ſuolgarmente la Grotta dragonaria dalle canne, ºr

nie, per le quali, come dicono, correano dal promon

-- - - tOrig
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torio le acque piouane in eſa: inuero la ſua caa

pacità è grande fuori di miſura, e tale che non ſi em

pierebbe con molte migliara di botte: Peroche è

profonda più di uenticinque piedi, e larga aſſai, ma

non ſi sà per l'apunto la ſua larghezza, perche le a

uolte quiui cadute hanno empite alcune parti di eſ

ſe : Queste conſerue ſono tutte incroſtate d'una cer

ta coperta ſalda,nel modo,cheſoleano gli antichi ac

conciare luoghi ſi fatti perche l'acqua non ne trapaſ.

ſaſſe fuori. Lo ſpatio ch'è nel mezo di queſta conſer

ua tra l'un parete, e l'altro è in lunghezza dugento

piedi, e in larghezza 18. l'uno, e l'altro lato del

paſſaggio dimezo, ha quattro porte per le quali ſi

entra in quattro camere grandi, le cui uolte congiun

te inſieme con archi, che s'incrocicchiano ſono collo

cate ſopra gli muri, che tramezano dette camere e

Vicine a queſta ſono alcune altre conſerue, che però

ſono differenti di artificio, e di grandezza. Quella,

che molgarmente ſi chiama Cento camerelle dalla a

moltitudine delle ſtanze, nelle quali ſi conſeruaua

l'acqua tra le altre fabriche di quella ſorte è mara

uiglioſa non più per la grandezza, che per l'arte ,

con la quale è ſtata fabricata. Gli ſuoi muri di den

tro ſono congiunti tra ſe steſſi è ſquadra, e ſoſtengo

no le uolte, e fermano per tutto camerette quadra

te, che da ogni lato hanno uſcii piccioli, per gli qua

li ſi può andare dall'una all'altra; accioche gli ſerui

publici, quando finite le acque doueano purgare le

to ſerue dalle immondizie radunate, poteſſii ana

-. - - - grº
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darepertutto. Le uolte di queſte camere hanno al

cuni ſpiragli,e forami,per mezo de'quali ad ogni ci

modo,e biſogno ſi potea cauar acqua, come ſe ui foſº

ſero ſtati pozzi Paſſerai anco quindi nella Piſcina ,

mirabile per chiamare bora questa conſerua famo

ſa con nome conoſciuto, la qale ancora al preſente a

è poco meno,che tutta intiera nel dorſo del promon

torio del Miſeno uerſo il porto dell'armata, e Cuma.

gueſta fabrica,ch'è chiuſa da quattro muri,come af

ferma Leandro Alberto, è lunga piedi 5oo e larga

22o. la uolta più alta,facendo poco arco ſopra gli

muri ſi appoggia ſopra quaranta otto colonne qua

drate groſſe tre piedi per ogni uerſo, leguali diſtin

te in quattro ordini di dodici l'uno fanno una propor

tione belliſſima per la lunghezza del caſtello di por

tico di cinque uolte. Tutta la fabrica è di pietra .

cotta, e di ſomma fermezza per la groſsezza eſtre

ma delle muraglie. Gli pareti di dentro, e colonne

ſono al ſolito incroſtate con ſomma diligentia, per

difenderla dalle ſcolaggioni. E nella uolta ſono

parimente forami, e in molti luoghi, per uia delli

quali anticamente ſi costumaua di cauare l'acqua,

Eu'era tanto dall'un capo, quanto dall'altro entra

ta per uia di ſcale di pietra di quaranta gradi,l'una,

le quali cominciando dalla ſommità calauano ſin.

nel fondo della conſerua; l'una di queſte uie al pre

ſente è chiuſa. Il pauimento dai lati è più alto fin

al mezo del portico,e di là ſi cala per cinque ſcaglio

ºmi, tanto da una parte, quanto dall'altra, in una

ſtanza
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stanza più ſtretta, e di quà ancora in un luogº

più angusto chiuſo, e ſerrato però, nelauale pare a

che anticamente ſcolaſſero le acque tutte le immon

- ditielora, che di là ſi cauauano poi,trattone l'acque,

da miniſtri publici, che ſi chiamauano Caſtellari,

perche castella ſi diceuano latinamente le conſerue

dell'acqua - , tº

Tutto il pauimento è dibattuto, fatto con ogni

arte, e diligenza, di modo che ancora al giorno di

hoggi contiene le acque piouane, che ui ſcolano, e ſi

fermano nella parte più baſſa ſopradetta. Varia

mente ſi ud da molti congetturando, chi ſia stato il

primo d fabricare opera di tanta grandezza. Molti

penſano, che ne ſia ſtato l'auttore L Licinio Lucullo

moſſe dalle ruine uicine della Villa di detto Lucullo,

che ſcriuono Plutarco,e Varrone nei libri dell'agri

coltura hauere costui hauuta ſuperbiſſima nel trat

to di Baia preſſo il Promontorio del Miſeno. Et

º con questi auttori ſi accorda ancora Suetonio, e Cor

melio Tacito, gli quali ſcriuomo, che nella medeſima

Villa morì Tiberio Imperatore, quando impedito

dalle fortune di mare non potea malato quindi tra

ghettare nell'Iſola, che ſi chiama Caprea. Alcuni

altri penſano, che questa ſia ſtata fabrica di Nero

me, e però ſino al tempo preſente ſi chiama Peſchie

ra di Nerone, perochc racconta Suetonio nella uita

di lui, che cominciò egli è fare una peſchiera, che ſi

ſtendea da Baia, ſino all'Auerno coperta, e chiuſa a

comportici, nella quale volea, che ſi riduceſ".

- - - - tele
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te le acque calde, che ſi ritrouauano per lo tratto di

Baia. e Ata però tale congettura non piace molto,

nè a me,nè ad alcun'altro, che habbia ueduti con di

ligenza quei luoghi, e che ſappia l'uſo di ſimili fa

briche antiche. Le quali non può parere mai, che al

troſiſia, uoluto che ſiano, che conſerue da acque. E

perche questi uaſi sì fatti, è queste conſerue ditan

tagrandezza, che già habbiamo deſcritte al nume

ro di tre ſi ritrouano tanto uicine l'una all'altra, girº

al porto uecchio, ouero al mare morto, non ſarebbe

fuori di propoſito, quando alcuno penſaſſe, che Au

guſto, e gli Prencipi ſuoi ſucceſſori le haueſſero fa

bricate per uſo dell'armata, e dei ſoldati di lei, gli

quali quiui perpetuamente alloggiauano, e ſuer

nauano. Peroche in questi luoghi ſono grandi ue

stigi di alloggiamenti militari, e mi ricordo di haue

regià ueduti, e copiati degli Epitafii dagli Sepol

criuicini del ſoldati della armata; & apunto inque

sti Epitafii ui erano meſſi gli nomi delle Naui pre

toriane, come Fede, Iſide, Gallo, nelle quali costoro

haueano ſeruito. E per far piacere d gli studioſi

delle antichità ne porrò, quì ſotto alcune degli più

-
D.M. º ,

Ti.Petroni celeris º

Nat. Alex. Ex. III. Iſide vir,

breui.

Ann.XL. Mil.ann.XVII.Titi - -

Vs.Aquilinus. Epidius.Panſa III.Iſid.

- H B.M, fecerunt

P.M.
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º : cº .. . sas, - e r. - - - - -

D. M. , e I

C.Senio Seuero

- Manipulario ex III.Fi.

de Natione Beſſus s .

Vixit Annos XLVI.

Militauit Annos XXVI.

Aemilius dolens Erei

B. M. Fecit. -

D. M.

C.Iulio Quarto

Vet. Ex, Pr.N.Gallo - º

M.Cecilius. Felix. S

inonia. Heraclia

S. & S.

- Coſtoro haueano il Capitano dell'armata, chefa

ceua quiui del continuo reſidenza; come apunto tra

Aniſeto liberto di Nerone, il quale prima era ſtato

ſuo Aſaeſtro, per mezo delle cui frodi queſti quiui

preſo d gli Eauli ammazzò e Agrippina ſua ma

dre; e come anco, quantunque però differente da

queſto, G. Plinio ſcrittore della Hiſtoria Naturale

al tempo di Veſpaſiano,ilguale era nel Miſeno,e go

nernaua l'armata, quando il Veſuuio ardeua, 6 era

inſieme ſcoſſo da Terremoto; Anzi troppo uicino

accoſtandoſi con le naui, sì per agiutare gli ſoldati

oppreſſi,come per ricercare la cagione di quegli".
- Cbg
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chi fà affogato dalle ceneri, e dagli uapori del mon

te, che ardea, come di ſopra habbiamo raccontato

noi, anco G. Cecilio Figliuolo d'una forella di Pli

nio, il quale racconta più diffuſamente questo fat

to à Tacito Historico, perche in quel tempo ſi ritro

uaua nel Miſeno inſieme con l'auo. E certo s'io non

uoglio contendere, che non ſiano ſtate condotte, e

conſeruate per uſo, e per delitie delle acque dolci

nella Villa di Lucullo, gi in altre molte, ch'eranoſi

tuate in buon numero in quel pezzo di belliſſimo

paeſe, peroche ciò non ſi può negare, poichetrà le

ruine antiche di infinite fabriche ſi ritrouano innu

merabili trombe,gorne,canali, e conſerue da acqua.

in fatti al preſente gli lidi, e le ſpiaggie maritime

di tutta la Campania ſono difformate per le ruine a

delle Ville, e delle Contrade già piene di fabriche, e

d'habitanti; º in particolare moue compaſſione a

tutto quel tratto,ch'è trà Formia,e Surrento,il qua

le, mentre fiorina l'Impero Romano, rappreſenta

ua à gli occhi di quelli, che uenendoui in naue lo ri

guardauano in tempo ſereno alla lontana poco me

no, che una effigie d'una città continuata, con la

quantità grande difabriche, e palazzi ſuperbi, cº

tornati al paro di qual'altro ſi uoglia pompoſo, e di

grande ſpeſa; e però a cui darebbe l'animo hora di

farui più particolare racconto, è formarne tauole,

e deſcrittioni eſauiſite ? oltre molti requiſiti d'im

portanza, ui ſi ricercherebbe ancora la fatica di un

pono Commentario, inſomma un giuſto Volume.

-- - - Quiui
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guiui già ſoleano eſſere palazzi molto pompo

ſi; peroche tutto quel golfo, ch'è tra l Promontorio

e Aſſeno, e'l capo di Minerua per mezo d Capua, ſi

chiamaua il Golfo del Cratere, hauendo una forma,

quale una Tazza; il tratto maritimo era lungo cin

quanta miglia. Quiui già ſi uedeano in tanta co

pia Palazzi, Città, Borghi, Ville, Bagni, Theatri,

Fabriche, º altresì fatte coſe ſuperbe, e magnifi

che,cominciando da Baia, e continuando ſino ad Her

culano, e Vulturno, che ſembrauano non molti luo

ghi ſeparati, ma una ſola città grandiſſima, e belliſ

ſima; alla cui uista non ſaprei mai quando foſſe a

ſtata la ſimile. In questo noſtro tempo ogni coſa è

ruinata, eccetto Napoli capo del Regno, e ſtanza ,

gratioſiſſima di Vicerè, e d'altri gran Prencipi. A
º ,

Le viLLE DE RoMANI.

P Er far coſa grata a quelli, che ſi dilettano di co-,

ſi fatto studio hò ſtimato, che non ſarà fuori

di propoſito, ch'io me ne uada ſcorrendo per alcune

Ville delle più nobili che gli Romani ſi haueano fa

bricate in queſto tratto. Quella dunque famoſa

dal verno di L. Lucullo ſi ritrouaua in terra ferma

preſſo al Promontorio del Miſeno; e copria que

ſta la cima del colle alto, e degli altri monticelli ui

cini,che ſono tra l porto dell'armata,el golfo di Ba

ia, doue prima egli hauea comprato da Cornelia la

Villa di S. Mario bandito da L. Scilla; & l'haueua
Terza Parte , Ggg g1772
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ampliata di fabriche,di horti, e di peſchiere ſontuo:

fiſime al dì d'hoggi ſi diſcernono i ſpaci degli hor

ti uerſo Cuma, poco lontan dalle Cento camerelle,gire

apparono ancora i ueſtigi delle peſchiere nel lido

Baiano con grotte, ci ſtagni intagliati nella radice

del monte a mano, acciò foſſero rifugio, ci difeſa al

peſce nei tempi del gran caldo dall'ardor del Sole, ſi

come fà chiara mentione M. Varrone nei libri ſuoi,

de Re rustica, dicendo, che L. Lucullo haueua dato

poteſtà d gli architetti ſuoi di conſumar quanti dana

riuoleſſero, pur che faceſſero ſufficienti difeſe al pe-,

ſce contra'l calor del Sole, º li apparecchiaſſero ſi

cure stanze ſotto li monti,º che ſendo compita poi

questa opera hebbe a dire di non hauer più inuidia,

mè anco a Nettuno di bontà di peſci. Onde appare,

che non haueſſe peſchiere in un loco ſolo. Et appreſſo

l'iſteſſo M. Varrone Q. Hortenſio Oratore riprende

M. Lucullo,perche non haueua adeſempio di Lſuo

fratello fatto nelle ſue Peſchiere l'iſteſſa commodi

tà da star al freſco alli ſuoi peſci. Si penſa,chela Vil

la di M.Lucullo foſſe alle radici del Monte Miſeno

uerſo l'Iſola Procida anticamente detta Prochyte,

done ſi uedono ſotto l'onde gran ruine di peſchiere,

vILLA DI o HoRTENsio.

EI"g Hortenſio la ſua Villa nel ſeno Ba

Il iano appreſſo Bauli; & ancora ſi uedono le

reliquie di quella, parte nel lido, co parte giàco

- perte
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f" dall'onde; è coſa certa, e famoſa, ch'egli hehe

e quiui belliſſime peſchiere con alcune grotte caº,

uate à poſta ſotto'l monte,acciò foſſero rifugio alpe

ſce contra l'ardordel Sole, tanto era buono dedito a

ſimili piaceri; per il che Cicerone, mordendolo, lo

chiamò Dio del mare,cº feliciſſimo nelle peſchiere;

poſciachehaueua domesticato i peſci tanto, che ue

niuano alla ſua uoce,quando li chiamaua; oltre che

pianſe molto la morte d'una ſua murena Sendoli dir

mandati da un'amico un paro di muli della ſua pe

ſchiera (i peſci mulli ſi chiamano uolgarmente bar

bi) egli riſpoſe, che li darebbe più uolontieri duoi

muli della ſua lettica. Scriue Plinio, che Antonia

madre di Claudio Imperatore doppo Q. Hortenſio

poſſedè questi isteſſi lochi col medeſimo humore 2 ;

ſi che amò tanto una Murena, che fece porre gli orec

chini d'oro alla Murena nell'acque: anzi ſegue Pli

mio, dicendo, ch'erano tanto famoſi quei lochi per

questo fatto, che molti ſe n'andauano à Bauli, non

peraltro, che peruederli. Non è certo, ſe Nero

ne Imperatore faceſſe trucidar e Agrippina ſua a

madre in quella steſſa Villa: ma fù ouero in eſſa, o

uero in poco lontana: per queſto ſi può compren

dere da Cornelio Tacito nel libro 14 dei ſuoi annali,

in quella uicinanza hebbe una uilla anco Domitia ,

Ameda di Nerone del che appreſſo Tacito ſi troua

un poco di memoria nel lib. 13. g Dione Caſſiodi

ce, che Nerone hauendo fatto uenemare Domitia ,

ſua Ameda,s'impadronì dei poderi, ch'ella hauetta

- Ggg 2 uicimi



Dell'itinerario d'Italia
|

uicini a Bauli, o d Rauenna: il contrario di Aleſ

ſandro Seuero Imperatore: il quale, oltre molti pa

lazzi,che fabricò in Roma in honore di Giulia Ma

mea ſua madre,nefabricò uno ſontuoſiſſimo, con la

ſua peſchiera (come racconta Elio Lampridio) cº

uolſe, che ſi chiamaſſe il loco di Mamea, qual penſa

Perrante Loffredo Marcheſe di Treuico, che foſſe a

per mezo Baie, doue nefabricò parimente diuerſi

altri in honore dei ſuoi parenti.

vILLA DI C. PisoNE.

V"queſta iui ſotto'l monte, appreſſo i fonti cal

di: alla qual Villa Nerone ſpeſſo, laſciando gli

altri carichi d'importanza, ſoleua ritirarſi è ſolaz

zo,come racconta Tacito nel lib.15. degli annali ſi

penſa, che Nerone in queſta Villa una ſera tratte

neſſe ſua Madre Agrippina molte hore à tauola,

ſotto preteſto della Feſta de Quinquatri, per

farla tornar di notte alla ſua Villa è

e Bauli, hauendo già dato ordine,

- che nel ritorno le foſſe e

affondata la bar

ca, per

farla annegare; come a

- yatcontano Sueto

nio, e Ta

cita.

- - vII.
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vILLE DI C. MARIO, DI CESARE;
& di Pompeio. a

H"anco Ville in queſto contorno C. Ma

rio, Ceſare, 3 Pompeio; come racconta a

Seneca nella Epistola cinquanteſima ſeconda, ma ,

erano le loro Ville ſopra cime di monti; ſi che pare

uano più toſto fortezze, i lochi fatti a posta per

guardar tutto'l paeſe ſottoposto, che Ville daſolaz

zo. Di quella di CAMario parla Plinio nel libra

decimoottauo al cap 6. la qual fu poi poſſeduta, cº

ampliata da Lucullo; & era uicina al Promontorio

Miſenouerſo'l porto. Ma la Villa di Ceſare fù ſo

pra Baie, nella ſommità del monte delchenefà fede

Tacito nel libro decimo quarto degli Annali; & ſi

uedono i ſuoi gran fondamenti al dì d'hoggi appreſe

ſo'l tempio di Venere, le ruuine del quale ritengono

ancora l'antico nome. Quella di Pompeio, dicono,

ch'era nel terzo monte, tra l'Auerno, 6 la uicina

stufa Tritulina; doue il loco ritiene anco il cogno

me, 4 già alquanti anni ui fù trouata uua ſtatua di

eſſo Pompeio. -

VILLA ACADEMICA DI M. T. CIC.

D Ice Plinionellib. trenteſimo primo, al cap.2.

che la Villa di Cicerone fatta tanto celebre e

per iſcritti di quello, era in questo contorno tra lo

, ºgg 3 Autrio
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e Auerno, e Pozzuolo, ſu la riua del mare: con i

un delitioſo boſco, e una ſpacioſa loggia da paſ

ſeggiare: per il che Cicerone la chiamò Acade

mia ad imitatione dell'Academia d'Athene, nella

quale ſi diſcorreua ordinariamente paſſeggiando.

guiui Cic, ſi fece la ſepoltura: tanto egli ſi com

piaceua di queſto loco, del quale ſpeſſo parlaua; &

uolſe anco intitolare alcuni ſuoi libri. Queſtioni

Academiche. Sendo.Attico in Athene, quaſi in

ogni lettera Cic li raccommandaua la ſua Acade

mia; acciò egli mandaſſe di Grecia tutto quel, che i

poteſſe bauere di begli ornamenti per nobilitarla ,

nel che Attico non mancò ſecondo l'occaſioni di ua

rie ſorti di ſtatue, pitture, º d'altre ſimili coſe ».

Onde Cicerone poi (come ſi può uedere nelle Epi

stole ad Atticum) loda la diligenza di quello, le

coſe mandateli, nominandone alcune. Sendoſi ritira

to quà Cicerone nei tempi calamitoſi della Repub.

per paſsare il trauaglio con i libri, molti dei princi

pali Romani ui ricorreuano àuiſitarlo, º d pigliar

qualehe conſulto, uifù C.(eſare doppò la uittoria ,

chebbe nella guerra ciuile, ui ſù C. Ottauio ſucceſ

ſor di Giulio; auanti però ſi faceſſe Imperatore, º

ui furono infiniti altri: ma doppo che Cic. fù ban

dito,la Villa Academica fà poſſeſſa da C.Antiſtio,

ilqual fù legato di Ceſare, di ſeguì la ſua fattione

nella guerra ciuile. Et poco doppò la morte di Cice

rone in detta ſua Villa ſurſero fonti d'acqua calda,

buona tra l'altri per gli occhi, e per lanºie
- rata
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lrati da Tullio Laurea Liberto di cicerone cò un Epi

gramma, il qual trouerai nell'opere di Plinio, che

ſcriſſe queſto ſucceſſo, º giudicò quell'Epigramma

degno di memoria. Biſogna creder, che questa Vil

la foſſe, douehora ſi chiama lo Stadio; prendendo il

nome quel loco dalla longhezza della loggia di

Cic, le cui rouine ſi uedono ancora tanto distinta

mente, che ſi può miſurare, quanto foſſe longa,º ſe

ben pare in contrario, che si troppo distante dal

mare riſpetto d quel, che ſi legge, ch'era l'e-Acade

mia di Cic. nondimeno ciò non fà alcuna difficoltà,

ſendoſi potuto in quel loco il mare per diuerſe cau

ſe intanto ſpacio di tempo ritirato, percheueramen

te al tempo di Cic. questa ſua Villa era tanto ſopra

l'acqua almeno condotta dal mare con qualche can

male; ch'egli mangiando d tauola poteua gettar

da mangiare alli peſci, i peſcare, quando li pia

ceua. Li fonti caldi ſi uedono in un prato uicino,

in una cauerna ſottoterra alle radici del monte; li

quali ſono anco di marauiglioſa natura; percioche

creſcono, º ſi ſcemano ſecondo'l fluſſo, el refluſſo

del mare, giorno, e notte. nel creſcergettano abon

danza d'acqua nel bagno; º quando è pieno, l'ac

qua parte ſe ne ritorna al fonte, ci parte porre al

mare per un certo cannaletto a poſta fatto. Queſto

bagno ſi chiama uolgarmente il Bagno Ciceroniano,

c: da e Medici è chiamato Pratenſe, è Tritulino,

e tanto baſti della famoſa Villa di Cicerone: per

tiocheui ſono poi altri bagni uicini dotati di uarie

- - Ggg 4 uirtù,
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uirtù,dalla natura dei quali Leandro, altri Scritº

tori parlano a ſofficienza. Dal principio delle Que

ſtioni Academiche di Cicer. ſi comprende, che poco

lontana dalla detta e Academia foſſe la Villa di Ter.

Varrone dottiſſimo Romano; ma non ſi può ſapere

il loco determinato, doue foſſe.
-

vILLA DI SERVILIo vATIA:

Imoſtra Seneca nella Epistola cinquanteſima

ſesta ad Lucilium; chetrà Cuma, 6 il Lago

Auerno ſoprallido fù la Villa di Seruilio Vatia- 3

la magnificenza, di grandezza delle cui fabriche e

ſi può comprendere dalle reliquie, che adhora ſi ue

dono. haueua (dice Seneca) due ſpelonche fatte con

gran ſpeſi; in una delle quali mai non entraua il

Sole; ma nell'altra le ſtaua dalla mattina alla ſe

ra. Le ſcorreua un'acqua delicioſa per mezzo un

prato, con molti peſci. Quà ſi ritirò quel Seruilio

huomo nobile, e ricco, nel tempo, che Tiberio Ceſare

affliſſe molti nobili Romani; ci diedeſi ad hone

stootio,lontano da Roma in pace;perilche era chia

mato felice; & hebbefama di ſaper fare i fatti ſuoi

meglio d'ogn'altro, fuggendo in quel modo i perico

li. Basterà hauer detto tanto in propoſito delle e

celebratiſſime Ville Baiane;perche dei fonti, 3 del

, le altre coſe notabili altri hanno ſcritto abondante

mente. Degli altri particolari poi ch'erano al tem

po di quegli antichi Prencipi Romani, non è poſſibi

- le
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te parlarne eſattamente; perche il tutto è rouinata

in nodo, ch'a pena ſi uedono i ueſtigi delle fabri

che º. . -

),

LA CITTA' DI BA IE VECCHI A.

Lº belliſſimi fondamenti, º le piazze ſalirate

dell'antichiſſima città di Baieſi uedono ſottº

londe: & in terra non ue n'è quaſi alcuna reliquia -
mane iuicini monti d'ogn'intorno ſono bagni»ſtu

fe, ci edifici di marauiglioſa Architettura: tuttº

che molte fabriche grandi ſino state abbruggiº

molte ſino caſcate dal terremoto: ci molte ſitº
stateſorbite dalla terra. Si uedono nel mare le gran

pile uecchie del Porto Baiano ſimili a quelledi Poz.

zuolo, fatte di pietra cotta con ſpeſa intolerabile ;

le quali hora paiono ſcogli: come anco paiº i ſer

ragli, e i fondamenti, che già ſolenanº defender i

laghi Lucrino, Auerno dallefortune del mare º

percioche ſi crede, che Hercole prima tiraſſe àque

ſto effetto un braccio di terra longo un migliº, º

largo quanto bastaſſe per andarui ſopra duºiº

al paro: & che perciò i posteri per memº &º

recognitione di tanto beneficio li fabricaſſero ap:

preſſo Bauli un Tempio rotondo, del quale al

d'boggi ſi uedono alcune reliquie. eº ſenda

poi quel riparo stato dall'acque rouinato º, Ceſare

lo rifece, migliorò, come ſi può comprendºdal

la Georgica di Vergilio, º da serio ſuoºº
– - tatore
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tatore. dlla opinione dei quali par, che concordi

Suetonio, dicendo; di Augusto perfettionò il Porto

Giulio appreſſo Baie: Onde appare, che Giulio Ce

ſare l'haueua prima racconciato. il che ſi deue cre

dere, ch'egli faceſſe nel primo ſuo Conſolato per

commiſſion del Senato, il qualli diede tal carico ad

iſtanza dei Gabellieri, i quali diceuano, che'l datio

peggioraua aſſai per la rouina di quel Porto detto

poi Giulio dalla opera, che Giulio Ceſare li fece fare

per racconciarlo. coſi dice Seruio ſopra questi uerſi

del ſecondo della Georgica , - -

An memorem portus? Lucrinoque addita

clauſtra, - - - - - - -

Atqueindignatum magnis ſtridorib. equor?

iulia quapontolongè ſonatvnda refuſo,

Tyrrhenuſq, fretisimmittiturgſtº Auernis.

cAso MARAVIGLIoso.
- º ,

-

,
-

i Noſtri tempi, cioè l'anno 1538.ſendo stata

agitata quella uicinanza quaſi duoi anni

continui dal terremoto, al fine la notte del dì 29.

Settembre tra le radici del monte Gauro, o il ma

re uicino di detti laghi, ſi leuò un nouo monte alto

un miglio per dritto; il quale bora al baſſo circon

da quattro miglia - nel naſcer di questo ſi moſſe ib

lido, º l'acqua del mare per 2oo, paſſi di ſpaciori

tirandoſi, restò ſorbita dalla uoragine della terra ,

ana contrata intiera, e grande, nominata il Triper
-- - - - -- - - - - - - e golano
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golano, con alcuni ſuoi bagni, ch'erano celebratiſſi

mi, & reſtarono pieni in gran parte di ſaſſi, terra ,

e cenere,i uicini laghi Auerno, e Lucrino. quante e

altre uecchie memorie habbi queſto nouo monte co

perte ſotto non ſi puo ſapere. Ha nella cima unbuc

co largo in circa cinquanta paſſi per il quale nel primi

cipio gettò fuoco, ci ſi dice,che al preſente nelfon

do di detto forame ſi trouano acque calde .

LA GO A VERNO,

V 7 Edeſi quì il Lago Auerno illuſtrato dai più

stimati Poeti, º deſcritto diligentemen

te da Strabone, é da altri Historici, per le fauo

le, che di eſſo hanno creduto gli antichi, percioche a

era fama, ch'iui foſſe la porta dell'Inferno, per la

qual ſi faceſſero ancouenir fuora i ſpiriti inferna

li, facendo a loro qualche ſacrificio di creatura ,

humana, º che i Sacerdoti Cimeri antichiſſimi

habitatori di quel loco conduceſſero per certe ca

iterne all'inferno d trouar Plutone i foreſtieri, ch'à

loro andauano per hauer da Plutone conſegli, è

riſposte -. Credeſi al dì d'hoggi dal uolgo, che a

per le cauerne del monte uicino, perciò nomina

to e Monte della Sibilla, ſi uada alla ſotterran

nea stanza della Sibilla Cumana, doue ella habi

ti, e si stata uista, º conſultata da alcuni le º

- -
quali
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quali coſe diligentiſſimamente aumentiſce Leandro

Alberti nella ſua Italia. Tengono di più gli habi

tatori di quei lochi per certo; che Chriſto ritornando,

dal Limbo con l'anime dei Santi Padri, uſciſſe fuor.

della terra per un certo e Monte uicino al Lago

.Auerno, º al «24onte nouo; & perciò chia-.

mano quel tal monte per nome il Wonte di Chri

ſto. La qual opinione confermano alcuni antichi

Toeti, ſcruendo dei bagni di Pozzuolo in queſta e

maniera . -

Eſt locus, eſfregit quo portas Chriſtus A

uerni.

Etſanétostraxit lucidus indepatres,

Et un'altro.

Eſt locus auſtralis,suoportam chriſtusA

uerni

Fregit, &eduxit mortuus inde ſuos.

Fù creduto ancora per la moltitudine d'acque cala

de, ch'in quei contorni ſcaturiſcono dalla terra ;

che questo lago ueniſſe d'una uena dell'acque dell'e

inferno: & perciò lo chiamarono palude Ache

roſia. Dal che non diſcorda a Marone mentre a

dice e
-

Quando hic inferni ianuaregis

Dicitur, SC tenebroſa palus Acheronte

refuſo.
-

ºfà in uero queſta falſa fama fà accreſciuta dalla ,

qua
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qualità naturale dei lochi, e da altre circoſtanº

ze, per le quali s'hanno uisto in quella uicinan

za rari, e ſtupendi miracoli di natura . Biſo

gna dunque ſapere in quanto al Lago Auerno, che

è poſto in una baſſa Valle, circondata poco meno,

che tutta da alti monti, º che già ſoleua eſſere

attorniata da foltiſſime ſelue: ſi che a pena ui po

teua penetrare il uento. Onde non era il Lago fre

quentato da perſone, anzi perche ſpiraua catti

uo odore di ſolfo, era tanto ammorbata l'aria ſo

pra di eſſo, per eſser da i monti, º dalle ſeluc a

rinchiuſo, che gli uccelli paſſandoui ſopra ſe ne a

mortuano; per il che fù chiamato dai Latini Auer

no, cioè ſenza uccelli. Così anco ſi può cauare da

Liuio, che anticamente questa Calle fù loco hore

rido, ci ſtimato inacceſſibile; perche dice egli, che

facendo guerra i Romani contra i Sanniti, ſi ri

tirauano nei boſchi della detta Calle gli eſerciti

intieri delli nemici, come inlochi ſicuriſſimi, quan

do i Romani loro dauano la fuga. « Ma Strabone

non ſcriue già così dei ſuoi tempi; anzi dice, che a

al ſuo tempo la valle, º i monti uicini erano lo

chi delicioſi: percioche Auguſto haueua fatto ta

gliare le ſelue, ei prouiſto, che l'aria haueſſe paſ

ſaggio. Al preſente il Lago Auerno è pieno di pe.

ſci, º d'uccelli acquatici; nè ha più alcuno di que

gli incommodi, che da gli antichi gli erano attri

buiti. E' ben uero,che non ſono molti ſecoli, ch'uſcì

del fondo del lago una uena d'acqua ſulfurea pe .

-
- -- ſtilente,
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ftilente, la qualeammazzò all'improuiſa grandiſ,

ſima copia di peſci: conſiderando l'odore , º il

colore dei quali doppò, che furono gettati a riua, ſi

puote comprendere, che foſſero morti per la detta ,

cauſa . Queſto dice nel libretto, che fa dei laghi

Giouanni Boccacio, d'hauerlo uiſto con i propri oc

chi al tempo del Rè Roberto,che fù intorno l'e-Anno

138o, - i

-

c v M A

P Artendoſi dal Lago.Auerno t'incontri, stando

I pur sù l'iſteſſa strada, nelle ruuine della città

di Cuma, bora in tutto disfatta, e deſerta . Vi ſi

tiedono gran fondamenti, e ruuine di Torri,di Tem

pij, e di fabriche d'importanza , Nella cima del

monte ſono ancora i uestigi d'un Tempio d'Apol

line, che a ſuoi tempi fù celebratiſſimo, nomina

to da Vergilio, o da Seruio ſuo Commentatore ,

Euui un'arco di pietra cotta, hora chiamato l'e-Ar

co Felice, di molto stupende, º alte uolte, per li

quali haueuano quegli antichi fatto ſtrada piana ,

tra due cime di monti. Fù edificata Cuma da i Cal

cidenſi popoli Greci di Negroponte; i quali arri

uati è quei mari con armata, per trouarſi paeſe da

habitare, prima sbarcarono in quelle iſole uicine,

dette Pitecuſe; & poi, fatto animo, traghettaro

no in terra ferma ; doue fabricarono la Città di

Cnma, chiamandola con questo nome; è per il no

me
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me d'un loro Capitano; è per il percuotere in quel

la parte dall'onde marine; è per l'augurio buono,

che preſero, uedendo in quel loco una donna gra

uida : il che a loro accrebbe l'animo d'iui fer

marſi, come dicono Strabone o, Dioniſio, 29 Li

mio: percioche d tutti questi reſpetti il nome di

Cuma conſiderate le ſue ſignificationi in greco ſi

può accommodare. Viſſero quei popoli molto tema

po, gouernando la loro Republica prudentemen

te ); & crebbero sì, che fecero ſue Colonie anco

Tozzuolo, Paleopoli, e Napoli. Si legge o,

che li Cumani furono ſotto tiranni, auanti, che i

Romani ſcacciaſſero i Rè: il che ſi deue intende

re; non perche foſſero stati ſoggiogati i cumani;

ma perche eſſi ſi eleggeuano un capo da obedire,

ilquale, all'uſanza Greca, ſi chiamaua Tiranno,

cioè Signore -. Fù uno di queſti appreſſo di loro

e Atipodemo e Malaco, come ſtriuono Liuio, go

Dioniſio Halicarnaſſeo, eletto per il ſuo ualore :

percioche con poche genti ſuperò gran copia diTo

ſcani, degli Ombri, º degli Auſoni nemici dei

Cumani; º ammazzò di propria mano Arunte a

figliuolo del Rè" loro Capitano, al quale a

Aristodemo dicono i ſopradetti Auttori, ch'andò

Tarquinio Superbo ſcacciato da Roma, 23 che eſ

ſendo accettato da lui, finì'l ſuo tempo in Cuma.

Furono poi ſuperati, i maltrattati, come ſcri

- ue Strabone, i Cumani dai Campani perun pezzo;

ma nei ſeguenti tempi, quando non ſi trouaua

for
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fortezza , che alli Romani poteſſe reſiſtere, fu

rono da eſſi Romani in un medeſimo tempo ſotto

meſſi tutti quei popoli, e alla città di Cuma uol

ſero mandare un Prefetto Romano: perche hauea

mouoluto combatter troppo oſtinatamente i Cuma

mi, per difendere la propria libertà. andò poi man

cando quella città di ſplendore, di ricchezze, cº

d'habitatori: perche i Romani, creſcendo la ſu

perbia, e la grandezza loro, occuparono tut

te quelle campagne e, fabricandoui ſontuoſiſſimi

palazzi; dal che auuenne, che non ſolo Cuma ,

ma anco l'altre città circonuicine restarono offu

ſcate ; & diuenute eſſe pouere di terreno, uen

nero al manco d'habitatori, ci al fine reſtarono

deſolate. Se ben Cuma fù l'ultima, che man

caſſe e, percioche, quando l'Imperio Romano co

minciò caſcare, ſendo l'Italia ſpeſſo da barbare e

mationi trauagliata, Cuma tra l'altre città, per

eſſer ſopra un monte uicina al mare, per la commo

dità del ſito fù ridotta in fortezza. Onde Agat

bia e Mirreneo nel primo libro della guerra Gothi

ca dice, che a ſuoi tempi Cuma era molto forte e,

con mura, z torri groſſe, ci con altri ripari; cº

che perciò Totila, 9 Teia Reggi dei Gothi por

tarono là in ſaluo, come in loco ſicuriſſimo, li

ſuoi teſori, con le più care coſe, c'haueuano: tut

tauia Narſete Legato di Giuſtiniano Imperatore a

doppò un lungo aſſedio ſe ne impadronì. Al pre

ſente mè ſi uedono ſolamente gran ruuine, fonda

- 7 ºtnti,
-

-

-



- Terza Parte. 57

menti, e foſſe profondiſſime intagliate nel ſaſ.

ſo à forza di ſcalpello. Partendo da Cuma ſpeſ

ſo ſi dà in qualche pezzo della Via Domitiana ,

la quale è interrotta in molti lochi, º ſi trouano

gran ruuine d'un ponte di pietra, ch'era ſopra'l

Volturno. Domitiano fece far quella strada co

minciando dalla Via e Appia tra Atinturne, e

Sinueſſa; e ſeguendo fin'à (uma. Fà mentione

d'eſaStatio Papinione i ſuoi Hendecaſillabi,il qua

le parla anco del già detto ponte,6 d'un'arco trion

fale di marmo posto nella detta Via, doue confina

ua con l'Appia, del qual non ſi sà, che ſe ne ueda e

più ueftigio.
-

L INTERNO, ET PERCH E SI

chiami hora la Torre del- -

la Patria ,.

Man ſiniſtra della Via ſi uedono le ruuine a

dell'antica città di Linterno, già colonia dei

Romani, per mezo la Torre della Patria. la qual

par, c'habbi quel nome riceuuto dall'antico ſucceſſo

del loco,che fù nobilitato per il rimanente della uita,

ch'iui fece Scipion Maggior Africano, dopo chebbe

preſo uolontario bando dalla ſua patria Roma. Coſtui

ſendo maltrattato da i ſuoi Cittadini, i quali eſſo

baneua con gl'haueri loro difeſi dagli inimici, º
Terza Parte . H h h fatti
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fatti padroni della Spagna, è dell'e-Africa: ſdegna

to di tanta ingratitudine, ſi ritirò qua nella ſua Vil

la, per priuar la ſua patria di ſe uiuo, º dell'aiuto

ſuo, poi delle ſue ceneri anco,quando foſſe morto,

trattandola in questa maniera da ingratiſſima. On

de poi qui anco ſi fece ſepelire,eſpreſſamente uietan

do, che l'oſſa ſue non foſſero portate d Roma; ilche a

raccontano Luio,Strabone, Valerio e Maſſimo, Se

meca, e molti altri. di più dice Plinio nel Libro

ſeſtodecimo, al Capitolo ultimo delle Historie natu

rali; che fin al ſuo tempo in Liuorno ſi trouano de e

gli Oliui piantati da Scipione Africano, º che a

ui era un mirto di notabilgrandezza, ſotto il quale

era una cauahabitata dal Dragone cuſtode dell'a

nima di Scipione, dalla qual fauola è nata questa ,

altra: che dicono gli habitatori del Monte Maſſico,

eſſer in una certa ſpelonca di detto monte un Drago

me,ch'ammazza,º deuora, chiunque ſe li uicina ;

perilche quello ſi chiama Monte Dragone: & il Ca

stello,che ui è ſopra, ſi chiama, la Rocca di Alonte

Dragone. In questo contorno ſoleua eſſer una fon

tana acetoſa, l'acqua della quale dicono, che inebria

ua: ma al preſente ha l guſto d'acqua dolce pura, º

non fa il detto effetto, anzi ſana la doglia di testa ,

beuendone . -
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sINo PE, o siNvEssA.

otto'l Castello del Pragone fù l'antica Città di

sinope, la qual prima fà Colonia dei Greci, 3

poi la fecero i Romani Colonia ſua, chiamandola

Sinueſsa, quando anco fecero ſua Colonia e Min

turne Città quì uicina, per occaſione della guer

ra, c'haueuano con i Samniti l'anno 457. dalla

fondation di Roma, ſendo Conſoli App. claud. &

L.Volunnio la ſeconda uolta; come dice Liuio; è

l'anno ſeguente; quando Pirro cominciò regnare 2:

come uuole Velleio Patercolo. Si uedono di que

sta Città iui gran rouine d'ogni banda, ci maſſi

me allongol mare; doue apparono anco i uesti

gii d'un gran porto. Fù città celebre, perche ba

ueua l'aria ſaniſſima, º alcuni fonti d'acque cal

de molto gioueuoli, per i quali Silio Poeta la chia

ma Sinueſſa tepida ... Si chiamano hoggidì quei

fonti i Bagni Gaurani: ma Tacito li chiama Ac

que Sinueſſano, dicendo nel libro decimoſecondo

degli Annali; che Claudio Imperatore ſendo ri

ſentito, ſe ne andò a Sinueſſa per recuperar la ſa

nità, ſperando nella bontà dell'aria, e nel benefi

cio dell'acque Sinueſſane; quando ſua moglie e f.

grippina gli apparecchiaua dei fonghi uenenati, cº

nel primo Libro dell'Historie de' ſuoi tempi dice -;

che appreſſo l'acque Sinueſſane ad Onofrio Tigilli

no, ch'era il principalmezzano di Nerone Impe

- - H b h 2 7'atore

-
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vatore in tutti i misfatti, furono tagliate le canne i

della Gola; mentre penſaua d'ogni altra coſa, dan

doſi buontempo tra le Concubine. -

M. I N T V R N E.

Aſſato il Fiume Garigliano, nel qual naſcono

P le Scille ſoaui peſcetti, e tenuti già per deli

tioſi dai Romani, uederai maſſime dietro al lido le

reliquie di Minturne già Colonia Romana floridiſ

ſima. Si uedono uestigi di gran fabriche publi

che, e priuate, parte ſpogliate dei marmi, che le e

abbelliuano, cº- parte intiere. Euui un'acquedotto

molto ſontuoſo; un Teatro con la ſua Scena, º con

tutte le parti neceſſarie, opera all'antica, ma ſal

da; Vn'Anfiteatro con le ſue commodità da ſedere

di grado per grado, ma ſpogliato dei marmi, dei

quali per quanto ſi può uedere, è stato ornato, cº

fortificato il Castello del monte uicino,ilqualal pre

ſente ſi chiama Traietto, questo Anfiteatro ſeruc e

ſhora per un rinchiuſo paſcolo di capre, e di pecore.

Si uedono gran ueſtigi di mura, e di torri; granuol

te di porte, e groſſi fondamenti di edifici: dal che ſi

comprende ageuolmente, che si stata potente, cº

mobil Città. ſi come anco molto tempo doppo quel

loco è reſtato illuſtre per la gran uittoria,ch'lui heb

bero i Chriſtiani contra Saraceni, ſendoui Giouan

mi X.Pontefice, cº e Alberico Marcheſe di Toſcana

i - . . . Capitani
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capitani del Chriſtiano eſercito, quando fù libe

- rata da quella maledetta gente tutta d'Italia, fuor

che il 2/onte Gargano, che fù occupato da quel

li, che ui puotero fuggir ſopra; i quali poi uiſſero

lungamente rubbando per terra, e per mare.

e alla bocca del fiume Garigliano era la ſacrata

Selua, douei e Atinturneſi honorauano la Ninfa ,

e Marica moglie di Faune, alla quale ſopra la ri

ua del detto fiume haueuano fabricato un ſuperbo

Tempio, del quale però non ſe ne uede ueſtigio: ſi

come anco ſi uedono pochi ueſtigi di Vestina hono

reuol città, e di Auſonia città nobiliſſima, la qual

già diede il nome, º ſignoreggiò a tutta l'Italia .

Furono ambe quelle città in quella uicinanza è lun

go il nominato fiume - -.

- :

LE PALVD I MINTVRN E SI,

-

Ono celebri le uicine Paludi dette e 3 (inturne

ſi; perche riducono in memoria un notabiliſſi

mo eſempio delle mutationi della fortuna... Et

questo è, che C. LAMario, il quale era stato ſette

uolte Conſole, ci baucua ſette uolte trionfato,beh

be di gratta di naſconderſi in quelle paludi per ſal

narſi la uita: doue pure fà ritrouato da un France

ſe nemico, ilquale poi non hebbe ardir d'offenderlo,

reftando impaurito dalla maeſtoſa ciera, e dalla ,

nobil preſenza di quel grand'huomo. Onde Mario
- H b h 2 di
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di quì montano in naue ſe ne paſsò in Africa; del

che acconciamente diſſe Giuuenale in queſta for

7744 , -

Exilium,8 carcer, Minturnarumq; paludes

Et mendicatus victa Carthagine panis.

F O R M I A.

-
Vindi ten'anderai a lungo la Via Appia

per l'Hercolantea a Formia. La uia è molto

delicioſa, ei Formia fù, doue al preſente è l Ca

stello detto Mola, è lì uicina. Mola ha tal nome e

per la moltitudine di Mole, che macinano in quella

uicinanza: percioche ui è gran commodità d'acqua.

Il paeſe è tanto delitioſo, che non ſi può imaginar

meglio, onde e XMartiale diſſe, -

O temperata dulce Formia littus

E poco doppo, -

Hic ſumma legi ſtringitur Theſis vento

Neelanguet aequor, viua ſed quies ponti.

Volaterrano, º altri periti credono, che qui

ui foſſe la Villa Formiana di Cicerone, alla quale a

opinione non ſi può facilmente contradire, per

che gli Epitafii, le inſcrittioni, º le reliquie dan

tichità, che ſi ritrouano nell'Appia, e nelle e

Ville uicine, dimoſtrano, che iui foſſe la città di

Formia, maſſime le parole, che ſi leggono nella ,

baſe d'una statua poſta in quel loco, che ſono que

fie -. e -

-
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Imp. Caeſari. Diui v . -

Hadriani Filio Diui .

Traiani. Parthici. Nep.

Diui. Neruac. Pronepoti

Tito. R.lio. Hadriano

Antonino. Aug. Pio. Pont. -

Max. Tr. Pont. XI. Coſ. IIII. P. P.

Formiani, Publice

Dicono Strabone, Plinio, Solino, di altri Hi

ſtorici d'accordo, che i Lacedemoni fabricarono

Formia nell'antico Territorio dei Lestrigoni; -

perciò Silio Italico la chiama Caſa deAntifata ;

percheini dominò ali Leſtrigoni.Antifata figliuo

lo di Giano, 3 nepote di Nettuno, º la chiama

rono prima Hormia, che in loro linguaggio uoleua

dire commodo di porto; perche era commodiſſima.

I Lacedemoni poi furono ſoggiogati da i Campa

ni, & questi da i Romani, i quali riduſſero Formia

con Capua in forma di Prefettura, ſendo però sta

ta laſciata Formia in libertà, ci fatta parteci

pe degli honori Romani per alquanto tempo: co

me racconta Liuionel libro trenteſimoterzo; ulti

mamente nella guerra ciuile Formia fu fatta Co

lonia Romana, 3 ridotta dai Triumuiri Ceſare ,

.Antonio, º Lepido, in fortezza, con molte altre,

che in queſto modo ui riduſſero in Italia, come di

ce Frontino. Fù floridiſſima al tempo degli Im

º H h h 4 pera
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peratori la buon'aria, che godeua, come ſi caua 2

i da Horatio, da 5Martiale, º da altri auttori de

i gni di fede, ilche parimente ſi può congietturare

i dai più nobili edifici, che adhora ſi uedono. I Sa

º raceni al fine l'hanno destrutta, con molte altre cit

tà della Campania,ò di Terra da lauoro,che uoglia

mo dire: e all'hora Gregorio Quarto Pontefice a

trasferì il Veſcouato di Formia d Gaeta. seguirai e,

per la Via Appia fin'à Fondi. -

V E L L E T R I .

F V” Velletri antico, e potente caſtello dei

Volſci; del quale parlano ſpeſſo l'hiſtorie Ro

mane; percioche Liuio, & Dioniſio Halicarnaſ

ſeo dicono, che Velletri fà aſſediato, º sforzato

d renderſi da e Anco Martio Rè dei Romani: &

dice di più Liuio, che fà ſeueramente punito da i

JRomani, perche ſpeſſo fà ribello; per il che li fu

rono ſpianate le mura, 3 furono mandati i più ric

chi di Velletri ad habitare oltre al Teuere con pe .

ma di prigione, a chi di loro haueſſe meſſo piede di

quà dal Teuere uerſo Formia un miglio. Fù anco

questo castello fatto Colonia dei Romani, ci ripa

rato di nuoui habitatori, mandati da Roma più

molte, ſecondo i biſogni; perche mancauano i uec

chi nelle molte guerre, che in quel tratto ſi face

mano, come afferma Liuio. Dice Frontino nel ſuº /

frag

- i
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fagmento, che ſi ritroua delle Colonie , che ad

habitar Velletri fà mandato aſſai popolo da Ro

ma per la Legge Sempronia; e che poi Claudio

eeſare la fece Colonia militare e, partendo il ſuo

Territorio alli ſoldati. Fù celebre: perche di eſſa

furono habitatori i maggiori di Ceſare e Auguſto,

cioè la Famiglia Ottauia : & l'isteſo e Auguſto

bebbe in velletri un certo ſuo logo, dal quale fa

ceua portar molte coſe neceſſarie al uitto; ilche a

dice Suetonio. Hora ſi uedono pochi ueftigi delle

fabriche antiche , ſe ben ancora è castello aſſai

grande, ci habitato. Ha buoniſſimo Territorio,

e già fà pieno d'horti, º di palazzi, per la ui

cinanza, che tiene con Roma . Plinio nel libro

i 4. nomina il uino di Velletri tra i generoſi, ma a

hora non è più in quel credito: perche è tanto cru

do, che biſogna cuocerlo nelle caldare, per poterlo

bere, talche molto bene dice l'isteſo Plinio, che

anco le terre hanno le ſue età, come hanno tutte e

l'altre coſe . .

Ter uiaggio ſi trova a mano ſinistra Lanuuio

loco già celebre per un Tempio, che haueua, dedi

cato à Giunone Soſpita. Trouaſi anco la Riccia- ,

ouero Agritia fabricata dai Siciliani: poi il ſito

d'Alba Longa; il monte, c'hebbe già un Tempio

celebre, ci conſecrato è Gioue, molto nominato per

le ferie Latine. Si uedono alcuni laghi ini ſotto

posti; l'Albano fatale alli Veienti: il Ngmore

ſe famoſo per i barbari ſacrifici, che ſi faceuano a

- Biaſta
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Diana Taurica,o ad Hippolito Vrbio. & in ſom

ma tutto quel tratto di paeſe è degno d'eſſer contem

plato per le molte memorie, che d'eſſo ſi ritroua

none i ſcrittori, e Meritano eſſer conſiderate le a

ſpeſe ruuine di gran fabriche, le quali ſi uedono

nel Tuſculano; i palazzi di Cardinali, che ui ſo

no, cº ſopra'l tutto la bella uilla di Fraſcati, loco

deputato alla recreatione dei Sommi Pontefici. --

P ELESTRINA, GIA' PRENESTE.

A e Man destra ſopra un monte è pelesirina

antichiſſima Sede degli Aborigini, dell'o

rigine della quale non ſi ha notitia alcuna certa ,

per eſſer tanto antica: ma di ciò ſono diuerſe opi

mioni. C'ergilio nel ſettimo dice d'auttorità delle a

croniche dei Prenestini, che la fondò Cecolo figli

uolo di Volcano; il quale ancofù il ceppo della ,

nobil famiglia Romana, detta Cecilia , della cui

mattuità Seruio racconta una lunga fauola . Soli

no d'auttorità di Zenodoto dice, che fu fabrica

ta da Prenesto figliuolo di Latino, e nepote di

Vliſſe ». Plutarco nei paralleli d'autorità d'A

ristotele nel terzo delle ceſe Italiane dice, che la

fabricò Telegono figliuolo d'Fliſſe, o di Circe ,

doppò c'hebbe fabricato Tuſculo, ſendone stato

auiſato dall'Oracolo, z che la chiamò Preneste dal

nome delle corone, con le quali uidde alla prima,

- gli
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gli habitatori di quel paeſe d ballare: ſi come altri

dicono, che fù così chiamata dal nome del già det

to preneſto; & altri dal loco, doue è ſituata, il

quale stà in piegare, º altri dall'altezza del ſito

ſuo; perche à tutti queſti riſpetti ſi può il nome di

Tºreneſte accommodare. Purla più ragioneuole a

opinione del nome è, che ſia deriitato dalle corone,

mon ſolo per la detta cauſa -, ma anco perche in

quella città era un nobiliſſimo Tempio della Fortu

ma celeberrimo per la ſuperstitione delle ſorti, che

in eſſo ſi eſercitauano: & perciò ancouiſitato con

molte corone, che per uoto s'offeriuano; del qual

Tempio ſi uedono ancora le reliquie, º ſono pochi

anni, che iui ſi uedeuano diuerſe figure della For

tuna, di bronzo, di terra cotta, di marmo, º al

tre materie, ci diuerſe corone, ci diuerſe meda

glie, che haueuano figurate le ſortiuarie, con gli

loro ſegni, º lettere -. Si uedeuano anco uarie

tauolette, o altre coſe offerte per uoto alla Fortu

na, à Gioue, alla Speranza, o alli Cupidini, le e

quali coſe ſarebbe troppo lungo'l raccontare: ma ſi

metterà ben qua ſotto un'Epigramma digniſſimo,

che ſi ritroua in una baſe di marmo dedicata in quel

Tempio da T. Ceſio Taurino, con la figura di T.

Ceſio primo ſuo padre Mercante di grano, il qua

le ogn'anno ſoleua donare d quel loco cento corone

per voto. Nella detta baſe di ſopra ui ſono ſcol

pite due miſure, detti Aodi, piene di ſpighe :

dalle bande ui ſono alcune colonnelle coronate diſpi

ghei

-–



Dell'Itinerario d'Italia -

ghe: & in mezo ſi ritroua l'Epigramma, ch'è

queſto. - - e -

Tu, quae Tarpeio coleris vicinaTonanti,

Votorum vindex ſemper Fortuna meorum,

Accipe, qua pietas ponit tibi dona merenti,

Effigiem noſtri conſeruatura parentis.

Cuius ne taceat memorandum littera nomé

Caeſius hic idemgue titus primuſque voca

tur - - -

Qui Larga Cereres meſſes, fructuſque re

natos a - -

Digerit in pretium cui conſtat fama fideſq;

Et qui diuitias vincit pudorire perillos

Conſuetus portus cura ſtudioque laboris

Littora qui praſtant feſſis tutiſſima nautis

Notus in vrbe ſacra notus quoque finibus

illis - - .

Quos vmber ſulcare ſolet quos tuſcus arator

Omnibus hic annis votorum more ſuorum

Centenasadijcit numero creſcente coronas

Fortunae ſimulacra colens, & Apollinis aras

MEgeriumq; Iouem quorum conſentitin illo

Maieſtas longg promittens tempora vitae

Accipe poſteritas gp poſt tua ſecula narres

Taurinus cari iuſius pietare parentis

Hoc poſuit donum , quod nec ſententia e

mortis

Vincere nec poterit fatorti ſumma poteſtas

sargiassarsi uno smini.
- -

-

-
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Cidechiara Cicerone nel ſecondo dediuinatione,

togliendolo dai Libri degli isteſſi Prenestini: co

me baueſſe prencipio l'oſſeruatione delle Sorti in

quella città. dicendo, che un certo Suffucio no

bile di Pelestrina auſi ſpeſſi, e minaccioſi, c'e

hebbe in ſogno, li quali coſi li commandauano: an

dò a romper uta d'un certo loco una pietra di ſel

ce ridendoſi di questo tutti gli altri cittadini ſuoi

compatriotti, 3 che, rotta la pietra, ſaltarono

fuora le Sorti ſcolpite in lettere antiche, per l'oc

caſion delle quali ſi comincio ius honorar la For

tuna. & che fù poi ſerrato il loco per reſpetto

del ſimolachro di Gioue iui adorato devotiſſima

mente dalle matrone, in forma di bambino po

fio à ſedere con Giunone in grembo della Fortu

ma in atto di cercar la mammella; & che nel mer

deſimo tempo, doppò hauer fabricato il Tempio

alla Fortuna, stillò mele d'un'Oliuo, del qual per

commandamento degli Aruſpici fù fatta una e

caſſa, e in eſſa furono ripoſte quelle Sorti. le qua

li poi ſi ſoleuano meſchiare, ci cauare per ma

no d'un fanciullo; quando ſi uoleua uedere il fi

ne di qualche coſa; ſi come la Fortuna haueua e

fatto ſapere, che era l'intentioneſua, che in talmo

do ſi cauaſſero. Fù questa oſſeruatione antichiſſi

ma, ci s'ingannano quelli, c'hanno detto; che L.

Silla fabricò quel tempio. hanno preſo errore, leg

endo Plinio nel trigeſimoſeſto Libro, il qual non,

dice; che L.Silla fabricaſſe quel tempio; ma che ui

º - comin

\



i - Dell'Itinerario d'Italia

cominciò fare il pauimento di pietre picciole diua

rij colori, i figurette, del qual pauimento, coſi

lauorato ſe ne uedeuano già pochi anni gran pezzi

in un loco ſotterraneo, doue appareuano figure ,

di molti animali forestieri con i loro nomi in lette

re Greche. E' ragioneuole dunque credere, che ,

L. Silla uittorioſa delle guerre ciuili, doppò hauer

sforzato morir C. e Alario giouane, 6 gli altri

ſuoi nemici, che ſi erano ſaluati in Preneste ,

doppo un longo aſſedio: & doppo bauer preſo la

Città, o parte amazzati, º parte uenduti all'in

canto i Cittadini; pentito dell'empietà uſata an

cora contra i lochi ſacri ſi riſolueſſe di ristorare ,

o d'abbellir dinuouo il tempio da lui profanato,

e' quaſi destrutto. Qui mi par notabile auiſo;

che la fortezza del ſito di queſta città è ſtata cau

ſa della ſua propria deſtruttione. il contrario di

quel, ch'auuiene nell'altre, ci che par ragione

uole o. La cauſa di questo diſordine fù perche e

nelle guerre ciuili le parti più deboli correuano

là di" confidate nella fortezza del loco;

ma gli autierſari più forti ostinatamente ſi met

teuano all'aſſedio: tanto ch'al fin rouinauano la .

pouera Città, ſe quegli altri non ſi rendeuano. on

de ſi legge, ch'alli tempi delle ſeguenti ciuili di

ſcordie i Peleſtrineſi, per non patir, come haueua

no altre uolte patito, abbandonauano la Città, e -

ſi ritirauano ad habitare altroue. e Al dì d'hog

gi ſi uedono iui molte uie ſotterranee dal Castello

- final
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fin'alla pianura dei uicini monti(oltre le caue che a

ſeruiuano per conſerue d'acque)fatte per introdurre

aiuti,ò per fuggir dalla Città,occultamente in una

delle quali ſendoſi ritirato C. e Aſario giouane, cº

uedendoſi da tutte le parti oſſeruato, ſi che non po

teuano fuggire; per non caſcar uiuo nelle mani de

gli inimici, s'accordò con Teleſino di correrſi incon

tra con le ſpade nude, 3 coſi ammazzarſi: ſe bene

auuenne; che morſe Teleſino; go e Mario restò ui

uo, ma ferito granemente. il qual poi ſubito ſi fe

ve finir d'ammazzare da un ſuo Seruitore, per i

quali ſucceſſi credono gli habitatori del loco; che

i ſaſſi dentro quelle uie ſotterranee ſiino ancora ,

roſe dal ſangue iui ſparſo, ilche però non è coſi: an

zi in tutti quei monti uicini ui ſono certi ſaſſi roſſi

per natura, º non per alcun accidente di ſangue e

ſparſo. - -

Preneste fà prima Città libera, gº confederata ,

con Romani,la qual'hebbe il ſuo proprio Pretore :

come ſi comprende da Liuto: & da Festo, il qualla

chiama e Aſunicipio di ſua libertà. Appiano di

ce; che i Prenestini al tempo della guerra Italia

ma furono fatti Cittadini Romani con i Tiburtini;

ma poco doppò, hauendo L.Silla uittorioſo (come e

ſi può cauare dall'Agraria, 3 Catilinaria di Cice

rone) empito quella Città di bandi, e d'ucciſioni; è

per dir meglio uuotatola di Cittadini, con i molti

bandi, º molte ucciſioni, che di loro ne fece: ui re

starono tanto pochi habitatori, che l'iſteſo ui man

- - - - dò
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dò dei Romani ad habitare, o la fece Colonia Rol

mana, partendonel territorio ſuo alli noui habitato

ri. Dice poi Aulo Gel.nel lib. 16: al capo 3. che i

TPreneſtini impetrarono ancora da Tiberio Auguſto

d'eſſer ritornati nel primiero loro ſtato,cioè in forma

di Cittadini liberi, leuata alla loro Città la forma di

Colonia .

- - - sº

T I V O L I. -

-
»

Ome ſarai giunto a Tiuoli, uanne duedere a

quegli giardini, che con tanta ſpeſa già mol

ti anni ha piantati quiui ſopra il doſſo del monte a

Hippolito Estenſe Cardinale di Ferrara inſieme a

con un ſuperbo palazzo, ilquale il medeſimo ha di

statue antiche, di pitture, o di ſuppelletile a

regalmente ſi può dire adornato ad emulatione

della grandezza, e magnificenza degli antichi.

e Ata chi potrà mai ſpiegare con parole ſufficien

temente le eſquiſite delitie, ſpeſa, e maniera ,

con la quale è tenuto questo luogo; e questo palaz

zo? e chi racconterà gli labirinti, gli boſchi, le e

ſelue, gli mezi cerchi, i Giani, gli archi carichi

di statue antiche, gli antri delle Ninfe, e le innu

merabili fontane, che per tutto ſi ueggono ſca

turire; le pergole, e le ſtanze belliſſime fatte e

di arbori, herbe, uirgulti, e coſe ſimili. Certo a me

- 150??
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non dà l'animo di poterlo fare. Lo deſcriſſe già

molto gratioſamente Vberto Folieta Genoueſe, peº

roche poſcia cominciò eſſere tenuto con maggior or -

dine queſto luogo del Cardinale. e Ata Corona Pi

ghio non ſi può ſatiare di lodare colui, che in Roma

mi dimoſtrò la deſcrittione di queſto palazzo, e de

giardini ſtampata in rame in Roma. La ueduta

dei quali a mio giuditio al preſente può trarre tanti

a uedere Tiuoli, quanti Roma a ſe ſteſſa con tante e

ſue merauiglie; Noi coſi alla sfuggita ſe la paſſa

remo conforme alla norma di quella tauola già pu

blicata, egli deſcriueremo per fauorire quelli, che

non hanno hauuta gratia di uedere quelle, è al

meno la pittura loro. Primieramente dunque a

il colle è stato appianato, e ſopra la piazza fatta

ui è stato eretto il palazzo, è fabricato di ſaſſo

quadro d filo con grandezza, e magnificenza in .

fatti regali,e con arte,e proportione eſquiſitiſſima .

cA mandeſtra gli ha giardini chiuſi, che chiamano

gli ſecreti; ne quali ſedeci gran tazze di marmo

mandano fuori acque chiare, nel mezo delle quali è

ſituato un Giano di quattro faccie più alto di eſſe ,

che fà di nuouo quattro fontane adornate in gui

ſa, che foſſero ſpecchi. A man ſiniſtra del Palaz

zo ui ha un gioco da palla, ci altri luoghi ſontuoſi

da farui eſercitio. La facciata dinanzi ha tra le a

feneſtre molte ſtatue antiche di marmo, e coſi anco

il portico primo; ilquale à due ſcale di pietra ,

per le quali ſi uà ſuſo nel palazzo. Et auanti queſto

Terza Parte , Ii i por
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portico in mezo una piazza ui ha una fontana bel

liſſima con una ſtatua di Leda; Quindi la Collina -,

ch'è diſceſa piaceuole, è ſtata ridotta in quattro luo

ghi à piazze loughe, e coſi appianata contiene a uan

ti la facciata del palazzo quattro giardini grandi,

e uaghiſſimi; negli quali ſi diſcende dall'una, e l'al

tra parte, e dal mezo per tre ſcale di pietra fatte a

molto artificioſamente; i lati delle quali ſono ba

gnati da diuerſi pili d'acque, che uanno d cadere e

me ſuoi laghetti. Ogni giardino è partito negli ſuoi

ordini, ci ha luoghi da ſedere, e colonnati belliſſimi

eretti in diuerſe bande, di modo che quelli, che uan

no caminando di una in altra parte per luoghi da

paſſeggio fatti duolte di fronde ſotto pergole,e per

iſtrade coperte di hedera ſempre uerde godano di ut-.

ſta ſopra modo gratioſa tra gli fiori, che d'ogni ban

da ſpirano ſoauiſſimi odori, e fanno pompoſiſſima -

mostra, e tra gli praticelli fieni di minuta, e freſca

berbetta; In maniera che con la loro uarietà uie

me marauiglioſamente trattenuto l'animo di ciaſcu

mo, e gli occhi di quanti ſi fermano quiui à riguar

dare; E tralaſcio di dire, che niuno ſappia ſatiarſi

nelle infinite marauiglie delle statue, e delle fonta

ne, che quiui pure ſi ritrouano. Peroche quando tu
l

paſſi dalla piazza, ch'è inanzi il palazzo è man

deſtra, e te ne uai tra arboſcelli, e per certe ſeluette,

turitrouiuarie ſtatue con le ſue fontane, come quel

ia di Tothide, quella di Eſculapio,e di Nigga, quel

la di Aretuſa, e Pandora, e quella di Pomona, e

Floras
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flora; mentre poi cominci è calare nel primo Giar

dino, ui ritroui nella parte destra il coloſſo del pega

ſo in Pamoſo; ſotto l'ugna del quale ſcaturiſce una

bella fontana, eſaglie in alto; dipoi nel boſco, e nel

le rupi una ſpelonca, doue appreſſo le statue di Ve

nere, e Bacco quattro amori fanno fontane con gli

fiaſchi, che tengono in mano; e uicinouihà un lago

grande, nel quale con ſtrepito ſcendono trà ſcogli

alcuni rietti tra doi coloſſi, uno della Sibilla Tibur

tina, ouero e Albunea, l'altro di s XMelicerta: e più

ſotto preſſo il lago ſi trouano le statue de'fiumi A

niene, 6 Herculaneo, che stanno appoggiati ad

alcuni uaſi; dagli quali medeſimamente eſconofuo

riacque nel lago, come anco delle urne, che tengo

no dieci Ninfe, che stanno loro intorno. Per me

zo ſono due ſpelonche, una della Sibilla Tiburtina,

e l'altra di Diana dea degli Boſchi, go ambe ador

me di fontane di molte statue, di radici di Coralli,

di belliſſime madri perle, e di pauimenti moltobel

li lauorati di Moſaico. Se di quì poi paſſerai nel

l'altra banda del giardino, tu uederai da lontano

Roma posta in un gran mezo cerchio, che rappre

ſenta uicino le forme delle più memorabili fabriche

di lei. Peroche nel piano di queſto mezo cerchio tu

uedi Roma in habito di Dea guerriera, che ſiede a

in mezo d gli ſuoi ſette colli: la quale ſtatua èfat

ta di marmo pario più grande d'un'huomo, in for

ma di Vergine, in ueſta corta, e ſuccinta, col gi

nocchio nudo, e calcette militari, e con la ſpada, che

I i i 2 pen
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pende da una cintura, che le ſcende giù perl'home

ro deſtro. Ha la teſta coperta d'una celata, e nella ,

man deſtra un'hasta, e nella ſiniſtra uno ſcudo. Ella

ſiede, come hº detto, in mezo alle merauiglie della ,

ſua Città. Peroche quinci, e quindi intorno ui ſono

le fabriche ſacre, come il Panteo, egli tempi capi

tolini,gli circhi,gli teatri, gli anfiteatri, le colonne,

le machine fatte d lumaca,gli obeliſci, gli mauſolei,

gli archi trionfali,le piramide,gli acquedotti, e le e

therme. Nè ui manca la deità del fiume Teuerc a

è man destra con la lupa, e i gemelli, che ſpande

acqua da una grand'urna per la ſua Città. Nelme

zo del cui Alueo ui ha un'Iſola fatta in forma di

una Naue di pietra,che porta per antenna un'obeli

ſco trattole nel mezo,eº è carica di quattro tempi,

cioè di quello d'Eſculapio, e l'ha in poppa, di quello

di Gioue, di Berecintia, e di quello di Fausto, che a

porta in proua-. -.

Colamò quindi nel giardino più baſſo, che tu ri

trouerai aman ſinistra ſottolmezo cerchio: detto

il grande un boſchetto uerde, che è posto tra cerie e

rupi, per mezo alle quali ſcorrono fontane; lo po

trai chiamare luogo d'augelli: quiui ſi ueggono ne

gli rami delli arbori molte imagini di quelli augel

letti, che più degli altri dolcemente ſogliono can

tare, le quali battono leale, e cantano ſoauiſſima

mente, come ſe foſſero uiue, e ſono moſſe dal fiato, e

dalle acque con artificio, per mezo di alcune can

muccie naſcoſte per gli rami degli arbori. Quando

-- qutui
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quiui à piacere di chi n'hd cura; ſi fà comparire a

fuori dalle tenebre il Barbagianni, tacciono tutti ad

un ſubito quegli augelletti, e da nuouo poi ritornano

a cantare ſoauemente; Quindi non molto lungi nel

mezo di questo giardino ſi troua uno stagno roton

do, e grande, nel quale è un uaſe à ſoficienza capa

ce, una fontana, detta degli Dragoni,i quali uo

mitano fuori dalla gola copia d'acqua grande, 6°

hanno nel bel mezo trombe, che mandano in alto aca

qua copioſiſſima con ſtrepiti borrendi apunto imi:

tandogli tuoni. -

eAman destra poi ritrouerai la ſpelonca della

Natura ornata di molte ſtatue; e quiui ti ſtupirai

d'un'organo compoſto di belliſſime canne, il quale a

rende un concerto con harmonia muſica uaria, º

artificioſiſſima per uſo de'folli, ma per lo moto del

l'acqua-. - -

Il giardino, che ſeguita questo non ſolamen

te uiene adornato delle fontane, che ui ſono, ma

anco della quantità del cigni, o del peſci, che a

ſtanno nelle ſue conſerue ſeparate con molto arti

ficio: Nelle tre maggiori fontane ſono alcune me

te, che chiamano le ſudanti, º alcuni termini ſitua

ti nelle margini loro, che gettano altiſſimo tanta »

acqua, che non ſolo rinfreſca l'aere uicino, mae

tiandio imita gli temporali, e le gran pioggie; ex

fanno lo ſtrepito loro nelle acque, anzi che ſe ſpi

rano uenti, ſpruzzano, e bagnano le coſe lontane e,

. Per mezo è queſte conſerue ſi uede l'effigie del gran

I ii 3 Padre
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3Padre Oceano poſta in un mezo cerchio fatto a gui

ſa di Theatro; nel cui mezouihà un carro di mar

mofatto d modo della conca di Venere Marina, ch'è

tirato da quattro caualli marini: ſopral quale ſi ue

de un Nettuno grande, che ſembra minacciare con

un tridente ».

Finalmente ſe diſcenderai nell'ultimo giardino

preſſo le rupi trouerai da una parte la fontana di

Tritone, e dall'altra la fontana di Venere Cloni

na. Et nel rimanente della pianura dopo le peſchie

re quattro labirinti difficiliſſimi ad uſcirne per chi

ui è dentro, gli quali ſono collocati l'un dopo l'altro

fra quattro compartite di quadri di piante foreſtie

re: l'entrata, e l'uſcita dei giardini è fabricata a

grande, di pietra di tiburtina quadra, e con molta

ſpeſa. E tanto baſti della uilla di Tiuoli del Cardina

le Hippolito Eſtenſe. -

- Nella chieſa porta la ſpeſa ueder il ſepolchrono

biliſſimo del card. Hippolito da Este, chiui giace.

è di marmo uario con una gran statua dell'isteſo

Cardinale fatta di marmo bianco, opera di gran ,
ſpeſa, e di belliſſima apparenza. Per il Castello

ancora ſi uederanno diuerſe coſe degne di conſidera

tione: ma tra l'altrehauerai da stupire della preci

pitoſa deſceſa,chefà il fiume Aniene giù di alte bal

ze di monti, con tanto ſtrepito, e con tanta furia- ,

che per il più l'aria iui è foſca dai molti uapori di

quell'acqua; & ſpeſſo ſtando alla lontana iuiſiue

dono archi celeſti, perche lì ſoprarare uolte manca l
e #10
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nonubi. Queſto fiume è celebre per fama, e per i

ſcritti degli antichi, naſce da un monte dei Treba

ni, & ſcorre in tre laghinobili, i quali anco hanno

dato il nome al Caſtello uicino, che ſi chiama Subla

co par che Tacito chiami i detti laghi Stagni Sim

briuini, ſcriuendo nel decimo quarto degli Annali,

ch'appreſſo quelli fà la Villa Sublacenſe di Nerone

nei confini di Tiuoli;& Frontino ancora fà mentie

ne di certi acquedotti dell'isteſo. Da quei laghi

ſcorrendo poi l'Aniene per monti,e ſelue,uiene alfi

ne à caſcare uicino a Tiuoli di altiſſimi ſaſſi nella ,

pianura con furia,º strepito; doue anco fa lauora

re diuerſe mole. qualche pezzo ud ſotto terrain.

buona parte, º ſe ne ritorna poi tutto di ſopra. alla

radice del monte ſcorre per le tre uene ſulfuree ,

chiamati albule dal color bianco, che hanno ſimile

al ſero del latte. Si dice, º Strabone lo conferma;

che ſono medicinali per berre,6 bagnarſene. Plinio

ſcriue, che medicano le ferite. Nè l'Albuleſole ,

ma anco l'Albuneo di ſopra da Tiuoli, º l'Aniene

conſolidano le ferite, 6 di più coprono di pietra.

ciò, che in eſſi troppo giace; anzi riguardando nella

campagna di Tiuoli intorno l'Aniene uederai ſaſſi

grandi creſciuti a poco d poco in longhezza di tem

po per uirtù dell'acque,che uiſcorrono nella pianura

ancotrouerai laghi, e paludi col fondo di ſaſſo duro

per l'iſteſſa uia generato. In queſto contorno ſono

molti ueſtigi di antichi edifici degni d'eſſer contem

ºlati: percioche Tiuoli è stata Città nobiliſſima, e

I i i 4 molto
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o habitata per la bellezza di ſito, bontà di ter.

ſeno, e ſalubrità d'aria, che gode. Onde era attore

niata di belliſſime Ville dei più ricchi perſonaggi di

quei paeſi, ſe hen'hora, come anco Roma, e l'Italia o

tutta ſe ne giace rutinata dalle uarie guerre, di con

trarie fortune, che l'hanno potuta ſtruggere. E coſa

certa, che i conditori di questa città furono Greci,

ma non ſi sà,quai foſsero, non eſſendo in questo d'acº

cordoi ſcrittori dell'antichità d'Italia. pur la mag

gior parte dice, che fù il conditor di Tiuoli Catillo,

ilquale alcuni uogliono, che foſſe dell'Arcadia, º

Capitano dell'armata d'Euandro. Vogliono altri,

che Argiuofig di Amſiarao indouino, doppola ,

prodigioſa morte di ſuo padre appreſſo Thebeueniſ

ſe per commandamento dell'Oracolo in Italia molto

auanti la guerra Troiana con la ſua famiglia, º i

ſuoi Dii. & che ſcacciaſſe con l'aiuto degli Enotri

Aborigerit Siculi di quel loco,chiamando il Castel

lo alli steſſi Siculi tolto, Tibure, dal nome del ſuo fi- -

gliuolo maggiore. Nè molto diſcorda Plinio, ſe e

bennon concorda affatto: percioche nel lib. 16. del

d'Historia Naturale ſtriuendo della età degli arbo

iri dice; che al tempo ſuo erano tre elci appreſſo Ti

uoli, uicino di quali Tiburto conditore di quel Ca

stello hauea preſo l'augurio di fabricarlo. Ma dice,

che fù figliuolo, ci non nepote di e Amſiarao; cº

che uenne un'età auanti la guerra Troiana con Lora,

co Catillo duoi ſuoi fratelli; & che ui fece fabricar

ºn castello chiamandolo dal ſuo nome, perche egli

- - grº
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era il maggiore, nella qual'opinione par, che ſia Vir

gilio nel ſettimo dell'Eneide: ma dall'altra parta

Horatio chiamò Tiuoli mura di Catillo, ſeguendo

l'opinione degli altri. Dalle coſe dette ſi può com

prendere quanto auanti Roma foſſe fatta la città

di Tiuoli. Quei di Tiuoli hauettano in riuerenza

Hercole ſopra gli altri Idoli, come protettore della

gente Greca; nella feſtiuità del quale ogn'anno con

correua là gran moltitudine di popolo. Era anco in

Tiuoli un Tempio celebre per gli Oracoli delle Sor

ti, non meno di quel, ch'era in Bura in Achaia, che

e paeſe della Morea; del qual fà mentione Pauſa

nia. Onde Statio Poeta, parlando della stanza da a

Tiuoli del ſuo Manlio, diſſe, che per la bellezza di

quella Villa ſariano andate a dar riſpoſte à Tiuoli

anco le Sorti Preneſtine,ſe Hercole non haueſſe pri

mo occupato il loco. Queste ſono le parole di Statio.

Quod nitépla darentalias Tirynthia ſortes,

Et Preneſtinae poterant migrare ſorores.

chiama le Sorti ſorelle: perche ſi riueriuano per 2.

ſorelle dette la Buona, 29 la Mala fortuna. Sipen

ſa, che'l famoſo Tempio d'Hercole foſſe quello, che

ſi uede ſotto l monte alla Via di Tiuoli; ma hebbe.

ro quei popoli anco un'altro Tempio dedicato allo

iſteſſo Dio chiamato però di Hercole Saſſano, come

ſi può ueder dalla ſeguente inſcrittione, la qual ſi

troua in piazza attaccata al muro d'una caſa di

particulari, ci è queſta

- - lier
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Herculi. Saxano, Sacrum

Ser. Sulpicius. Trophimus

Aedem. Zothecain. Culinam

Pecunia. Sua. a. Solo. Reſtituit

Eidemque. Dicauit. K. Decemb. -

L Turpilio. Dextro. M.Maecio Rufo.Coſs.

Eutychus. Ser. Peragendum. Curault.

Ma non ſi può ſaper di certezza doue foſſe que

sto altro Tempio. S'accordano ben molti in dire,che

foſſe chiamato Hercole.Saſſano; perche foſse fabri

cato tra ſaſſi,a differenza del detto Tempio maggio

re. Si come anco i Milaneſi chiamarono Hercole in

pietra, per il ſito, c'baueua appreſſo di loro quella ,

tal chieſa. Si uede ſopra'l ſaſso una certa fabrica an

tica rotonda ſenza tetto, fatta di marmo con bell'ar

chitettura, opera di ſtima:forſe,ch'era queſta il Tem

pio d'Hercole Saſſano. E' uicina alle Cataratte,ilche

ci fa maggior ſoſpicione,che ne poſſi eſſere; percio

che ſoleuano gli antichi metter in lochi conſecrati ad

Hercole uicini all'acque, è lungo porti, è precipiti

di fiumi;acciò Herco " stimato protettore di

terra ferma faceſſe star l'acque nei ſuoi termini, ſi

ehe non infestaſſero la terra con inondatione: ilche

chiaramente dimostra Stationel libro I 1. delle ſel

ue, parlando della Cilla Sorrentina del ſuo Pollio,

la qual era nel lido del mare uicina ad un porto con

un Tempio d'Hercole, di uno di Nettuno appreſſo.

I uerſi di Statio ſon questi.

Ante domi, tumide moderator carulus vndg

Ex

º

º
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Èxcubatinnocui cuſtos laris Huiusamico

Spumant templa ſalo, Foelicia ruratuetur. Ss.

Alcides Gaudet gemino ſub nomine portus,

Hic ſeruatterras, hic ſeuis fluctibus obſtat.

Anzi che nel libro3.egli finge,che Hercole in quel

l'iſteſſo loco s'affatichi a preparar i fondamenti del

ſuo Tempio,hauendo meſſo giù l'arme,º adoperan

do con gran forza gli ſtromenti da cauar il terre

no: percioche così credeua la Gentilità, ch'Hercole

andando per il mondo, mentre uiſſe faceſſe in util pu

blico del genere humano tutto quel, ch'era difficile,

e faticoſo da fare, come che non ſolo domaſſe i mo

ftri,leuaſſe uiale tirannidi, faceſſe starne i termini

di giuſtitia gl'ingiuſti Stgnori, castigaſſe i maligni,

ma che anco fabricaſſe castelli, i cittadine i locht

deſerti, porti, ſicuranze di naui nei lidi pericolo

ſi, riduceſſe le uie cattiue, e difficili in buone, mu

taſſe gli aluei alli fiumi dannoſi, frenaſſe il corſo

all'acque, doue biſognaua per conſeruatione di ter

raferma, metteſſe pace tra"diſcordi con .

eggi giuſte, apriſſe la strada di contrattare, ene

:otiare inſieme tra popoli di locomolto tra ſe lon

ant, 6 in ſomma riduceſſe in stato di ciuiltà quei,

ch'erano fieri & però li fabricarono Tempi,lofece

, o Dio, l'honorarono deuotiſſimamente, dandoli di

erſi cognomi, ſecondo la diuerſità dei lochi, doue

adorauano, è ſecondo le qualità dei benefici, che i

popoli ſi teneuano d'hauer da eſſo riceunti, è ſecon

o qualche grande opera, che penſaſſero, ch'egli ha

utſe

-
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ueſſe fatto. Onde gli Occidentali batteuano Hro,

Gaditani. I Batani lo chiamarono Monaco. I Geno,

ueſi Baulio. Quei di Terra di lauoro Surrentino: ci

coſiquei da Tiuoli lo chiamarono Tiuoleſe, e Saſſa

no. Anzi, che i Fiuol ſi erano tanto deuoti d'Heral

che tutta foſſe ad Hereole ſpecialmente conſecrata,

- - a - - - - , º

- cºme gioie nel campi i

del conſigliº biblica e api.
- ºe º Sºtº º ; -
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AScaldere , p.1:

ipaſſarete l'Agno fiume

A Montebello p. I

A Vicenza città ſi paſſa

il fiume Baccagliosi

ne , p. 1

a Padoua città p.2

per detta Padoua paſſa

la Brenta ſiume

a Lizafuſina p. 2

Quì v'imbarcate per

Venetia,e vi ſono '

m.5 p. I

poſte 18
-

-

Poſte da Ailano d Vdine

- , nel Friuli.

Milano città

alla caſſina di pec
chi p. I

Alla Canonica oue,

paſſarete l'Adda ,

fiume p. 1

Et ſi eſce del Milaneſe,

- & ſi entra nel Vene
t1allO ,

a Bergamo città

a -

pa

-

-

A

paſſarete il Serio, 8

Oglio fiumi

a Palazuolo p. 1

all'Hoſpedaletto p.1

paſſarete il Mel fiumfe

a Breſcia città p.1

paſſarete il Nauilietto,

& poi il Chies fiume

a Deſenzano Riuiera

del Lago di Gar

- da p.1”

al ponte San Marco

oue ſi paſſa e'l Men

zo fiume p. I

G a Caſtelnouo p.1

a Verona città oue ,

paſſarete l'adeſe

fiume p. I

a Scalderi , p. 1

paſſarete l'Agno fiume

a Montebello p. 1

a Vicenza città p.t

a detta città ſi paſſa il

Baccaglione fiume,

paſſarete anco li fiumi

Teſena,8 la Brenta.

alla Cittadella p. :

a Caſtel Franco paſſate

il Muſon fiume pr
y b avden
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8 Poſte per diuerſe :

AVdenza p.4 a Caſſano caſtello oue

Paſſarete lì Piaua, & ſi paſſa il fiume Ad

Mondegan fiumi. da p. I l

alla Motta oue paſſa il paſſarete il Serio fiume.

Luienza fiume. a Martinengo oue paſ

a San Vito p.2

a Codroſpo p. I

Si paſſa il Torre fiume

a Vdine città princi- .

pale del Friuli p.5
-

poſte 3o

Toſte da Milano a Breſſa ,

per il camino delle

Toste e. -

Da Milano è detta ,

Breſſa conuiene ve

dere il ſudetto viag

gio che le trouarà

ſino à queſto ſegno

(ſs & ſono p.6”

Altro camino da Milano d

Breſſa per doue altre e

uolte u'erano le poſte, ci

hornò.
-

Milano città

a Caſſina bianca p. I

i ſa l'Oglio fiume p. 1*

aCoccai p.1

a Breſſa città p. I

4 poſte s:
v .

Poſte da Milano a Venetia

per la uia di Cremo

ma,e Mantoua.

Milano città

a Meregnano paſſa

rete il Lambro fiu -

me - , p. I

paſſarete la Muzza - ,
fiume

a Lodi città p. 1

a Zorleſco p. I

a Pizighittone oue ſi

paſſa il fiume Ad

da º p. I

45 a Cremona cit

ta p. I

alla plebe di San Gia

A COſmO . p. r

- 2Vol
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aVoltino vltima po-t

ſta del Milaneſe p.1

Entrate nel Manto

uano, & paſſarete

l'Oglio

a Marcaria p. I

a Caſtelluccio p.1

Gºa Mátoua città p. I

Quì ſi paſſa il Lago ſo

pra i ponti

paſſate il Teyone fiume

a Caſtellaro

paſſarete il Tataro

fiume ,

a Sangoneo Verone

ſe . I

paſſarete il Daniella

fiume,S à Lignago.

il Caſteludes

alla Beuilacqua

a Montagnana paſſa

rete il Lagno fiume

a Eſte p. 1

a Padoua città dopia

dalla quale ſi può

andare in barca p.2

a Lizafuſina ſi può

andare giù per bar

Ca p. 2

p. 1*

a Venetia città per ac

qua - - - - p. I

poſte 2o"

Poſte da Milano d'

Ferrara. - -

Pigliarete le ſoprano

II) l Ilate - - - -

Da Milano per inſino

i à Mantoua che ſo

InO p.1o”

ſignate G

a Gouernolo oue eſce

el Més dal Lago di

Mantoua p. I

a Hoſtia . I

a Maſſa di Santa Chie

ſa , p. 1 -

a Palantone oue paſ

ſarete il Può p.1

a Ferrara oue paſſare

te anco il Può fiu

me però un ramo

di eſſo p. I

poſte 15°

b 2 Po.
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. . . - a Meregnano oue ſi

Poste da Ferrara d . paſſa il Lambro fiu

Zologna . Iº e p. I

- a Lodi città p. I

Ferrara Città a Zorleſco p. I

al Poggio p. I Vſcirete del Milaneſe,

a San Pietro in Caſa- & entrarete nel Pia

le p.1 centino

a Fun p.1 a Fonbi p. I

a Bologna città p.1 a Piacenza città oue

-, -- ſi paſſa il Può fiu

Poſte 4 me p. I

- paſſarete li fiumi Nu

Poſte da Rauenna è ro , & Relio Ar

Ferrara , . ta p.2.

. . . a Firenzuola paſſarete
Rauenna città vn fiumicello

a Fuſignano P.I G a Borgo San Do

alla Caſa de Coppi p. nino p. I

a Argento oue ſi paſſa il paſſarete il Tarro, e poi
Può p. I la Parma.

a San Nicolò - P.I a Parma città p. 2

a Ferrara città p. I a Sant'Ilario p. I

-- paſſarete il fiume Len

poſte 5 za, & vſcirete del

Parmeſano , 8 en

Toſte da Milano è Ferrara trarete nel Mode

- per Parma. neſe

Milano città a Reggio città º

pai

l
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paſſarete il Caſtrola, & Modoneſe,S entra

Secchia fiumi rete nel Bologneſe,

a Marzaia p.1 & paſſarete l'Amola

(G a Modena città p. I fiume.

a Bomporto ſi paſſa il a Samoggia p.1*

fiume Sechia p.1 paſſarete li fiumi Can

al Vo p. 1 , to,& Reno,

al Bonizo p.1 a Bologna città gran

al Finale oue ſi paſſa il diſſima p.1”

Caſtrola fiume --

al Bondinello p. 1 poſte 17

paſſarete il Renofiume -

poi paſſarete il Può fiu

Inc

a Ferrara città p.1
-

a

poſte 2o

2oſte da Milano d Bolo.

gna per il più breue

camino,

Da Milano per inſino

à Modena, come ſi

uede quà di ſopra ,

ſin oue è fignato G”

i ſono ps I4

poi paſſarete la Panara

fiume,ò vſcirete del

Tofte da Bologna d Ro

ma per la uia di

Firenze.

Bologna città

paſſarete ſul ponte,

&anco poi è gua

zo il fiume Sauo

Ila » -

a Pianoro p.1

Quì principia l'Apen

nino Monte

a Loiano , - p. 1

“Quì vſcirete del Bolo

gneſe, S entrarete

nel Fiorentino

alla Feligaia p. I

b 3 a Fi
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a Firenzola guardate il

fiume Santerno p.1

al Zouo p.1

a San Pietro è Sieuo, e

prima paſſarete il fiu

me Sieue p. I

al Vccellatoio p.1

a Firenze città oue paſ.

º ſate l'arno fiume p.1
a San Caſſiano p. I

alle Tauernelle p.1

a Sagia p. 1

a Siena città , p. 1

a Lucignano e p. 1

a Tornieri , p.1

paſſarete l'Orcia fiume

alla Scala p 1

paſſarete vn fiumicello

e poco di là ſalirete a

la montagna

a Radicofani Caſtello,

e buona Hoſteria p.1

paſſarete vn fiumicello

a piè del Monte ,

a Pötecétino oue paſſa

rete vn fiumicelio fa

e ſtidioſo ſe pioue p. 1

poco di là paſſarete la

paglia ſu'l ponte

a Acquapendente di S.

Chieſa p. I

a Bolſena città p.1

a Montefiaſcone cit

tà , p. 1

a Viterbo città p.1

a Ronciglione del ſtato

di Caſtro -

a Monteroſo di Santa

Chieſa

a Baccano p. I

alla Storta p. 1

a Roma città p.1

i poſte 26

- Poſte daFoſſombrone

d Perugia.

Foſſombrone,

quì ſi paſſa vn fiume

a Quaiana p.1

a Cantiana p. t.

Si paſſanoli Monti

a Giubileo città

n Perugia città, e ſtu

dio p. I

poſte 4

º Poſte

p. I

- p. I - -

. p.t

-
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poſte da Roma a Ve

metia-.

Roma città -

a Primaporta p. 1

a Caſtelnouo caſtel

lo p. I

a Rignano p. I

paſſarete il Teuere

a Ciuita.caſtellana p.1

Tornarete à paſſare il

» Teuere

a Otricoli p. I

a Narmi città p. 1

paſſarete ancora il Te
t]Crc

a Termi città p.1

a Strettura p. I

a Prote P. I

a Sant'Horatio p.1

a Pontecenteſimo p. I

r

a Nocera città p. I

a Gualdo p. I

a Sigillo p. I

alla Schegia e p.1

a Cantiana p. I

all'Acqualagna p. I

a Vrbino città,8 Stato

di quel Duca, S por

to di Mare p. I

alla Foglia - p. E

a Montefiore p.1

a Coriano p. I

(G a Rimini città p. 1

a Bellaere p. I

al Ceſenario p. I

al Sauio p. I

a Rauenna città p.1

a Primaro p.2

a Magnauacha ºp.1

a Volani p.2

a Gorro paſſate il Può

grande p. 2

alle Fornace oue ſi paſ

ſa il Può p.2

paſſarete l'Adeſe fiu

I le 9

a Chioza città p.2

Quì s'imbarca per

Venetia città, 8

vi ſono poſte 3.

cioè p. ?

- poſte 4o

b 4 Poſte



14 Poſteperdiuerſe

SPoſte da Roma a Bologna Toſte da Roma di Pdl

per la cºltarca, cioè rugia-.
: per Romagna. v

Roma città -

Da detta città perinſi

noà Rimini l'haue

- te quà ſopra per in

ſino al ſegno -

ti- p. 22

poi a Sauignano p.1

a Ceſena città p.1

a Forlì città p.I

a Faenza città eue paſ
fate Lamone fiu

I Imc - p. I

paſſarete il Senio fiu

In C

a Imola oue ſi paſſa il

Santerno fiume p.1

paſſarete lì Salerin, &

Giana fiumi p.1

a S.Nicolò p. I

paſſarete l'Idice, S. Sa

uona fiumi.

-

Poſte3o

a

Roma città e

Paſſarete il Teuere.

a Primaporta p. 1

A caſtel nouo caſtel

i lo p. 1

a Rignano

Paſſarete il Teuere fiu

me

a Ciuita Caſtellana p.1

paſſarete il Teuere

a Otricoli i p. I

a Narni città p. I

Paſſarete ancora il Te

Ulere a - -

a Terni città p. 1

a Strettura p. I

a Proti p.r

a San Horatio p.

a Santa Maria delli An

geli p. I

a Perugia città, 8 ſtu

dio . p. I

poſte I 2,

T'oſte

p. I .
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s

-

l

-

- –

rete da Perugia a

Firenze. . .
- -

Perugia città ,

alla Torre p.1

all'Orſaia p. I

a Caſtillon artino p. 1

al Baſtardo p. I

al Ponte alla Valle p.1

a Fichini p. I

a Treghi p. I

a Firenze Città, oue ſi

paſſa l'Arno p. I

e--

poſte 8

poſte da Milano a

Teſaro.

Milano Città

Da detta città di Mila

no perinfino a Bolo

gna le hauete di ſo

pra à carte 1 1. & ſo.

InO p. 17

Paſſarete la Sauona,3

Idice fiumi -

Poià San Nicola p 1

Paſſarete il Salerno fiti

IIlº sa -

a Imola città p.r

Paſſarete il Santerno,

& - poi il Senio fiu

mi - p.1

In detta città paſſa l'A
mone fiume.

a Forlì p.1

a Ceſena città p. I

a Sauignano p.1

(GFa Rimini città p.1

alla Catolica p. I

a Peſaro città p. I

poſte 27

Potte da e Milano

a Vrbino.

Da Milano a Rimini,

come ſi vede di ſos

pra ſono p.27

poi andate a Coria

InO - , p. E

a Montefiore p. I

alla foglia hoſtaria p.1

a Vrbinocittà p.r

poſte31

Poſte

T– -
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º

a Biacco p. I

Poste da Lucca d a Seſtri p. 1

Genoua. Et quì ancora ſi può

1 imbarcare per Geno
Lucca città. i

Paſſarete il Serchio fiu

mea.

a Mazaroſo,3 con que

ſti caualli vſcite del

i Lucheſe, S entrate

3.

.

a Ze a p. I

a Pietra Santa p. I

a Maſſa del Prenci

- pe

paſſarete il Verſigli
fiume .

gG A Sarezana città

della Sereniſs. Sign.

; di Genoua p. I

paſſarete la Marca fiu

naC. -

a Lerci,ouevi potrete o

, imbarcare per Geno

a ua quanto che no ſe

2 guitate p. I

a San Simedio p. 1

al Borghetto p. I

3 Mattarana , p.1

nello Stato di Firen

p. I

ua, che vi ſono cin

- que poſte, 8 non eſ

, ſendo buon tempo

ſeguitate.

paſſate la Lugana fiu

Ine -

a Chiauari p. I

paſſarete il fiume Stur

la. -

a Repalo p. I

a Recco p. I

a Boliaſco p. I

paſſarete il fiume Reſa

gna.
-

à Genoua città,8 por .

to di mare p. I

poſte 15

Toſte da Venetiad Genoua

per la uia di Par
ri 7Ma - e -

Venetia Città.

a Lizafuſina per ma

- re

--
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me p. I

a Caſtellaro p.

paſſarete il Teyone

fiume.

a Mantoua,oue ſi paſſa

il Lago di queſto no

file p. I

a Borgo forte p. 1

a Mora,oue fi paſſa il

Può p.1*

a Guaſtalla Principa

to 2

a Berſello p. I

è

ºre a p. 1 paſſarete la Lenza fiu

a Padoua città doppia, me p.1 *

oue ſi paſſa la Bren- a Parma città, oue paſ

. ta p.2 ſarete la Parma fiu

a Eſte, e potete andare me p. I

giù per il fiume à ſe- Hauete da paſſare il

gonda p. 2 fiume. -

a Montagnana paſſa- a Fornouo p.2

rete il Lagno fiu- a Borgo di Val diTar

II)e. . . . . p. 1* ro .2

alla Beuilacqua p.1 º paſſarete li Möti, poi

paſſarete il Daniello la macra, S il Po

fiume - gliaſco fiume.

a Sangoneo Verone- a Varaſe p.1*

ſe p. 1 a Seſtri p. 1*

paſſarete il Tanaro fiu- paſſarete il Lauagna

I fiume

a Chiauari p. I.

paſſarete il Sturla fiu

tl)e o,

a Repalo p. 1

a Recco p. I

a Bolignaſco p.1

paſſarete il Beſagna

fiume

a Genoua città,8 por

to di mare p. I

poſte 3o

Poſte
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- Poſte da extilano è

Genolta.

Milano Città

a Binaſco p. I

a Pauia Città è Stu

dio,oue ſi paſſa ſo

pra il ponte il Ti

scino fiume p.I

paſſarete il Granalo

ne,& poi il Pò fiu

tſie A, -

a Pancarana p. 1

a Voghera,oue paſſa

te la Stafora p.1

Paſſarete il Curone

fiume

a Tortona città p 1

paſſarete Scriuia fiume

alla Bettola p. I

a Serraualle p. I

a Ottagio,oue prima

ſi paſſa vin fiumi

cello p.1”

Montarete il Zouo,

& lo diſcenderete.

a Pontedecimo p.2

paſſarete Soſeria fiume

a Genoua città p. 1

poſte 11”

Tofte da Genoua di Vene.

tia per la uia di Pia

cenza,e Man

tolta o

Genoua Città.

aſſarete il Seria fiume

ontedecimo p. I

Salirete, 8 diſcende

reil Zouo.

a Ottaggio p.2

paſſarete vicino a Ga

uio vn fiumicello.

a Seraualle Caſtello

Stato di Milano p.1”

alla Bettola p. 1

paſſarete Scriuia. -

a Tortona città p. 1

paſſarete la Stafora.

a Voghera p. 1

paſſarete il Coppa fiu

me ,

a Schiatezzo p.r

paſſarete la verſa fium.

alla Stradella p. I

Vſci

-
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–

- Vſcirete dello Stato di

- Milano,S entrarete

- nel Piacentino.

a Caſtel S.Giouâni p. 1

º paſſarete il Tidonefiu

II le º, -

a Rottofreno Caſtel

lo p. I

paſſarete la Trebbia ,
fiume.

a Piacenza città p. 1:

paſſarete li fiumi Nu

ro, Relio, Vezeno,

& Chier tutti in

vn ramo,8 poi paſ

ſarete vicino a Cre

mona il Può fiume

a Cremona città dello

Stato di Milano p.3

Da queſta città a Ve

netiavederete à car

te9.ſignato,che ſo

ng (gº p. I 5

---

- poſte 3 i “

il fudetto camino è

º altro per Parma,

e Sarezana,

-

a Zorleſco

più ſpediente, che

Poſte da e Milano d

Guaſtalla.

Milano città.

paſſarete il Lambro

fiume ,

a Merignano p. I

paſſarete la Muzza

fiume.
-

a Lodi città p. I

p. I

a Pizighittone caſtel

lo,oue paſſarete A

da fiume p. I

a Cremona città p. 1 “

alla plebe di San Iaco

InO p.1

a Volti p. I

GP a Caſalmaggio

re sp, I

a BerſelloModoneſe,

oue ſi paſſa il Pò fiu
mc i P. -

A Guaſtalla del prin

cipato di queſto no

me º P. I

– - -

- -

poſte 1oº

- 7Poſte



e

------ -

--- -

- -- - - -

-

2o Poſte per diuerſe parti d'Italia,
Toste da Milano ar

1 L E IN E. ,º
-

e

Poſte da Milano a corez- to,cioè per il camino ,

zo per il ſudetto delle poste

l camino. Da Milano per inſino,
e a Caſtelnouo delli

Milano città Signori Venetiani

pigliate le poſte ſopra- l'hauete à carte 5.&i

nominate fino ai ſei ſonº p. 1 o

l gno 5 che è Caſal a Volgarna p. i

maggiore, che ſono a lºrº p. I

poſte otto p.8 alVò prenc. del Tren

Dpoi andate à Berſel: , inº p.1.

io, one paſſarete il PaſſareterAdeſº fiume
; ò p.1 a Rouere , , p. 1

Da Berſello è Corez- a Trento città d'Italia,
i zo vi ſono 35 mi- & Alemagna p.2

glia, le q uali ſi repar - ºi
l teno in quattro po- poſte 16

ne ſecondo il con- Da Breſſa a Trento vi

ie, di Modone è vn'altro camino:

! ſe, p.4 che è per il Lago di
t. –– Garda,ma non vi ſd

poſte 13 º nole poſte, 8 anc

non ſi troua il Lag

' ſempre buono.



mi
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ai
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gº
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